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ATTO PRIMO 


Sala nobile con quattro porte laterali . Sedie , e tavoli- 
ni :>'Qaadro appeso in mezzo dimostrante il ritratto 
d’ una nobil donna . 

SCENA PRIMA . 


XJn Sen’O disponendo le sedie ^ Roberto en- 
tra dalla comune , che sarà a sinistra de^ 
gli attori . 


Rob. Pale nolo al marchese , che Roberto , 
il medico tl' Ildegouda sua figlia attende il 
di lui cenno . 

Ser. Subito . ( via a dritta 1 , 

Rob. Qual silenzio qui regna ! £ questi il pa- 
lagio degl' illustri Guulderani , famiglia in 
Milano tanto possente -, oppure T asilo della 
I tristezza ? Niuna differenza io scorgo da que- 
sto magnifico albergo , al tetro Carcere in 
cui racchiusa slassi 1' infelice lidegonda , 
sventuratissima donna ! Potessi io ammansa- 
. re 1’ ostinala collera del- tuo genitore , ma 
. temo.! Ambizioue e vendetta, crudeli pas- 
sioni che )' uman cuore mentre predominale, 
di quauli mali non siete funestissime cause . 


SCENA IL 



II 


Servo precede il Mabchese , 


e dello % 


Ser. Il padrone . 

Rob. inchinundolo ) Signore . . > . « 


• •• 
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Mar. Perdonale alla mia trista àiluazione se, 
vi foci chiamare. 

Jìob. L’ obbedirvi è mio dovere . ’ 

Mar. fa cenno al servo di dar da sedere , 
poi di partire , siedono ) Palesami siaccra- 
menle, qual è al presente lo stato di sala- 
te di mia figlia . 

Hob. 11 pericolo è cessato, la febbre calmata, 
e da sei giorni ba abbandonato il letto . 

Mar. Continua tuttora nei suoi delirj , e sogni 
'spaventosi ? 

tlob. Pur troppo . Negl' interrotti sonni gia- 
ra di vedersi apparire 1' ombra delia geni- 
trice, e deU’esiiuto, consorte e la sua debo- 
le immaginazione è così invasa dalle realtà 
di tali visioni , che come vere le pinge ed 
è vana ogni ragione per dissuaderla . 

Mar. Ah! 

liob. A vieppiù turbarla si aggiunse il flebil 

' canto di un guerriero che in negra armatu*^ 
ra , e visiera calata , comparve più volie^ 
a notte inoltrata sui deserti spalli della Cit- 

” tà , che ella domina dalla sprangata finestra 
della sua stanza . Al chiaro r della luna vid- 
de , le sembrò il suo Kiccardo , e quasi fu- 
rente fra il terrore e l'ambascia proruppe in 
disperate grida alle quali accorse per con- 
fortarla la buona Francesca , vecchia custo- 
de del reclusorio , che in vero 1' assiste con 
tenerezza materna . 

Mar. £ chi sarà costui ? 

Hob. Siccome quel luogo è popolato da tante 
sciagurate , colpevoli per amore soltanto , 
così quel guerriero sarà qualche infelice , die 
alla racchiusa amante fa giungere i suoi la- 
Ktenti . Però da qualche tempo più non ap- 
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ATTO PRIMO. y 

pare . Ed ora che vostra figlia passa ad a- 
bilare le due staaae terrene che voi per mio 
consiglio nello stesso reclusorio fabbricar le 
faceste , devo lusingarmi , che 1’ agitato suo 
spirito troverà qualche calma . 

Mar. E dunque finito il lavoro? 

Roh. Del tutto . Anzi questa mattina i Capi 
di quegli Artigiani verranno da voi , onde 
riscuotere il prezzo delle loro fatiche . 

Mar. Io li feci chiamare . Amico , io risolsi 
d’ intraprendere un viaggio per divagarmi , 
Domani partirà da Milano . Alle vostre care 
raccomando lldegonda , confortatela, assiste- 
tela , e contate sulla mia rfuonosceaza . 

Rob. Sarammi bastante compenso il vederla 
tranquilla . Cosi al vostro ritorno veder po- 
tessi voi pure rasserenato . 

Mar. Io ? ... Vana lusinga ! Ah l perchè fa- 
tale destino mi facesti perder cosi barbara» 

. mente una unica figlia! 

Rob. £ sarà ella così colpevole , che spera 
mai possa il vostro perdono . 

Mar. Ignorate forse ? 

Rob. Intesi varia la voce . . . 

Mar, E che intendeste ? 

Rob. Chi accasa lldegonda di gravi colpe \ ma 
• * • • 

Mar. Proseguite. 

Rob. V' ha chi chiama voi pure , padre infles- 
sibile . 

Mar. M’ è nolo pur troppo . Ma se il vero fos- 
se palese . . . 

Roh. Sarei forse ardito chiedendovi . , . 

Mar. Il racconto dell' origiue di tante sventure ? 

/h>5. Se non sdegnaste . . . 

Man, La vostra espeiimentata probità ^ meri- 
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ta la mia confidenza ■ uditemi • 'Aveva i5 
anni , quando divenni riamato amante della 
virtuosa Matilde degli Ugurgeri . Eccovi il 
suo ritratto . Palesai al genitore la mia in- 
clinazione , si oppose . Volli insistere , mi 
fece chiudere in un Castello , dal quale non 
sortii,' se non col giurare di porger la de* 
sira ad Alba vedova del conte TJbaldeschi , 
famiglia ricca di Mobiltà , ma povera di do- 
vizie . Fili trascinata all' altare .e divenni ma- 


rito d' una donna orgogliosa , la quale ave- 
' -va un figlio del primo letto chiamalo Kog- 
giero , che sta meco tuttora . Cinque, auni « 
vissi coh essa. Un repentino morbo la tol- 
se ai viventi , ed io , il confesso , non potei 


piangere la di lei perdita. In quel tempo man- 
cò pure mio padre . Di me padrone , vo- 
lai ai piedi di Matilde , la quale sempre a 
me fida , aveva ricusati molli onorevoli par- 
tili , e con inesplicabile reciproco contento 
divenne mia moglie . Dopo di un apno , ven- 
^ ne alia luce Ildegouda . Buon amico , voi 
s. siete marito e padre, considerale la mìa fe- 
>► lieìtà al fianco di una sposa adorata , ed 
inebriato dai vezzi di un amabile figlia . . . 
d' una figlia , che .... oh Dio! a tali ri- 
membranze le lagrime a rivi mi sgorgano e 
trattenerle non posso . 

Hoh. fìincoi'atcvi o Signore . 

Mar. Dieciollo anni vissi in tanta beatitudine . 


Ildegouda crebbe adorna di bellezza, e di 
grazie. Presi pur cura di Rogiero , figlio del- 
la mia prima moglie , il quale avendo ere- 
ditato da suo padre una uobilt'a cospicua , 
ma nessun bene di fortuna , si affij.>va alla 
mia bc'oeficenza . Sorse ad un tratto 1' a- 
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spra tenzone fra ia formidata lega Longobar- 
da , ed il facondo Federico , nipote del ter- 
ribile Barbarossa . Roma si o£ferse mediatrice 
a sedar le discordie . Milano scelse me lega- 
to a trattar l’ alto affare , e dovetti a Ro- 
ma portarmi . Meco addussi Rogiero » La 
Consorte afflitta per la mia partenza, si ri- 
tirò colla figlia a Lodi, presso- nna Zia ma- 
terna-. Ah! perché non ha qui fine un tale 
racconto I Perchè deggio svelare nuovamen- 
te tante atroci sciagure . 

Bob. Signore , se v’ incresce , cessate di . . . 

JUar. Ormai vi sia tutto palese . Due anni do- 
vetti dimorare in Roma^^piÉMMabCaHMB^ 
B oàri a . Colè contrassi stretta amistade col 
Duca Ermenegardo : il quale era vedovo ri- 
masto con una vezzosa figlia che di Rogie- 
ro divenne amante . Quindi io feci al Duca 
proposta di dargli in consorte mia figlia a' e- 
gli a Rogiero la sua oonoedevs . Furono sta- 
bilite tali splendide nozze e ne impegnam- 
mo il giuramento reciproco . Un giojroo mi 
moglie mi scrive , che Ildegonda avea i 
Dodi , veduto uu amabile gtoviue di onesta 
famiglia , e si era di Tui estremamente inva- 
ghita . Io mi adiro , rispondo a Matilde 
di opporsi risolutamente , e di troncar tali 
fiamme . Nulla più su ciò mi si dice . Par- 
to da Roma unitamente al Duca, a sua figlia 
e resultante Rogiero per celebrare il dupli- 
ce maritaggio. Giungo in Milano. Da prima 
tutto è mistero , discopro poscia, che llde- 
gonda era moglie , ed aveva giù da tre me- 
si ottenuto un frutto dell' abominevole nodo . 

Bob. Che sento 1 E come ? 

Mar. Uq vile , un iniquo nomato Ri cc eh' io 
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mai ho potuto vedere seppe con detei tahile 
arte guadaguare il cor di mia moglie e del* 
la vecchia Zsa , che approvarono entrambe ^ 
e formarono T indissolubile unione . In furia 
il Duca , mi rimprovera i giuramenti tradi- 
ti , m' insulla , minaccia , ed a Roma colla 
figlia ritorna . F reme Rogiero per la perdu* 
ta Sposa , e mi stimola alla vendetta . Mor- 
morano i miei pari , bisbigliano gli amici ^ i 
cittadini a dito con ischerno mi segnano. . . 
oh rossore ! oh rabbia I 
Kob. E voi ? 

Mar. Cerco dunque l'infame seduttore) ma in 

servi ) sicari ^ e lo sor- 

f treude in que^à sala , che ad ildfgoQid^ar- 
ava . Lo assale , le ferisce ) ma pur oli rie- 
sce fuggire . lo scaglio le più tremende im- 
precazioni contra mia moglie , che piomba 
sul terreno priva di sensi Voglio inveire 
• contro lldegonda^ son trattenuto . Mi svel- 

S q da tutti .... corro dal supremo Presì- 
è . . . . mi fo r accusator di mia Celia . 

( coi tuono dell" orrore^ e del r/niorso )Eb- 
, bro d’ira aggravo le . . . sue colpe, ed ot-- 
tengo che sia imprigtonata nel Reclusorio del 
Circo , dove slù da quattro anni rinserrata , 
dove geme nel dolore , nel pianto , mentre 
io pure , privo d' ogni bene , d* ogni pace , 
conduco .fra mille angosce un odiosa esistenza. 
Roh. E vostra moglie ! 

Mar. sospirando y guarda il quadro ) Non è 
più . Le mie rampogne , il terrore , il duolo 
. per r imprigionata %lia .... la spinsero 
nel sepolcro . 

Roh. E Riccardo ? 

Mar, Ceppe il perfido involarsi alt’ ira mia , 
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a 1 furore di Ko^iero , e fuggì seco il figlio 
portaodo . Andò in Palestina , guerriero sot- 
to le insegne di Barbarossa , da dove giunse 
recente , e sicura notizia , che cadde trafit- 
to dal ferro dei Maomettani . . . Ah ! per- 
x:hè non potei con questa destra versare lo 
scellerato suo sangue , e saziare la mia ven- 
detta ! . . ■ Amico, vi lascio, vado altrove 
a respirare. Vi raccomando Ildegonda . Ab- 
beucbè rea . . . ella è mia figlia . Addio < 
Addio . ( per partire ) 

SCENA III. . 

Eogiero , e detti . 

Rog. con marcata esultanza ) Esaltate signore^ 
ed a ragione esultate : si terga in queste so* 
glie il lungo pianto , e vi risplenda la gioja. 
àlar, Rogiero ? . . 

Bog. Si seppelliscono in perpetuo obfio d’ II- 
degonda le colpe , e fuor del carcere trat- 
ta alla .societlt . . , 
lUar. Ma come ? ^ 

Bog. Chi avrla ImagtoSto ^ublTo tantO' inatteJf 
so ? Vittor di Binasco consente all’ imeneo 
eh’ io gli proposi , ed offre a vostra figlia 
la destra . ’ 
fiiar. E sia vero ? 

Bog. Celere messo spedì a tale oggetto in Mi- 
lano Ecco un suo foglio ( lo dà al Marche- 
se) . Lontano da ogni idea d’ interesse, am- 
bisce soltanto r onor di diventare vostro ge- 
nero . Chiede però fra due giorni o la spo- 
sa , b il riButo , e desidera , che queste noz- 
>%e si effettuino nel di lui villereccio Pala- 
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gio col massimo silenzio , e senza Unitivi re- 
mori . 

JfJar. Ma Ildegonda ? 

£og. Si dubita forse ^ che non acconsenta ad 
un maritaggio , che la rende all' onore , e 
la unisce ad un amabile sposo , che giurò di 
obliare i suoi falli e di amarla costante ? 

Mar. Rifletterò . 

/iog. Ma il messo attende , ed una risposta . . . 

Mar. Voglio prtma ponderar ogni cosa , si trat- 
ta di mia figlia . 

Jlog. con ostenta/a sommissione ) ‘Anch’ io , 
qual figlio a voi obbediente e sommesso . . . 

-^Iar'.\ E vero si ^ è vero ; ma al momento nè 
Vd^lio , nè posso risolvere. Conosco Vitto- 
re , egli è onesto , gentile , ma lldegonda 
potria ricusare .... non più . Avrà il mes- 
so fra breve le mie determinazioni . ( via } 

fiog. 11 marchese sembra commosso ? 

Roh. Assai . ■» 

Rog. E qual causa ? 

Rob. £ padre , ed ama sua figlia . 

Rog. Amo io pure lldegonda, e pel suo bentt 
m' adopro . 

Sarò, ma a me sembra il contrario. • 

Rog. Come ? 

Roh. Quell’ infelice è debole , spossata io gui- 
sa che la più piccola scossa potrebbe co- 
starle la vita ^ se voi l' amaste avreste da 
molto tempo persuaso il Marchese a disprei- 
zare dei vani riguardi , a cessare da un in- 
giusto sdegno , e riabbracciare una figlia sce- 
vra di colpe . Il trarla presentemente dalle 
pacifiche parti di 'un Reclusorio ad odiose 
nozze è lo stesso che spingerla nella tomba . 
Signore io parlo schietto e liberamente eoa 


» 


Digitized by Google 



/LTTO ' PRIMO 

talli . Me ne dii dritto la mia et^ , lo tuo* 
ie il mio onore , lo esige il mio ministero . 
Ildegonda ha d’,nopo di conforti , e non di 
novelle violenze Perdonale . ( via per la 
connine ) 

/?ov. Ribaldi! Odiatemi pure } manonmicoa> 
trastereie nna sicura vittoria . Ildegonda ^ 
cadrà vittima della mia vendetta . «Io sarei 
genero del Dùca Ermenègardo , sposo della 
vezzosa sua figlia , nuoterei nella opulenza y 
e per essa di tutto son privo ? per essa t* 
oh furore ! sulF anima del Marchese seppi $!> 
gnoreggiare finora , ed a mio talento il di- 
ressi : e di tanta facondia, simulazione ed in- 
gegno fornimrai natura, che il più scaltro dis- 
fido a smascherarmi , ed abbattermi . Chi vie- 
ne ? 11 mio fido servo ? Gualtiero ^ ti avanza . 

SCENA IV. 

GuAZiTIEro , e dello , 

Guai. Signore . . . . ^ tutta questa scena con 
gran precas**fxme . ) 

Hog’ Ritrovasti Alarico ?. 

Guai. Nella sua casa . " 

Rog. Gli consegnasti il mio foglio ì 
GuaL Si . 

Rog. £ qual risposta? 

Guai. Eccola . 

Rog. Forgi . ,, Il mio braccio è consacrato al 
,, vostro oro , e vendetta . Questa notte con 
,, alcuni compagni mi troverò alla metà del 
,, cammino , che da Milano a Rinasco con- 
. yy duce. Appiattato dietro le rovine di quel- 
r anÙQo edilùiio Gìicoadato da spesse quer> 

a 
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cle,r Fate che. Ildcgouda si trovi a mano 
destra . Essa cadrà trafitta dai nòstri pu» 
gnair. L’oscurità della notte coprirà l’at- 
tentalo , voi sarete servito , ed il premio 
promesso ci fara obliare l'aceaduto. Ala- 
,, rico {^nasconde in fretta il foglio nel-^ 
la sciarpa ). Va bene non v’ha di costai 
più ferace ed ardito emissario e 1’ impresa 
è sicura . 

Guai. Io non comprendo , o Signore . ’ ^ 

Rog. A lunghe prove esperimentai la ma fede. 
Voglio metterti a parte dell’ ardimentoso pro- 
getto , nel quale' tu pure devi assistermi . 
Guài. Io dipendo dai vostri cenni . 

Rog. Ben sai quante volte il Marchese.avrebbe 
richiamata Ildegouda alla casa paterna , se 
io con scaltrezza non l’avessi distolto pun- 
gendo la sua ambizione, dimostrandogli la 
derisione dei suoi pari , se avesse perdona- 
si® alla figlia . Ma più non mi fido . Subor- 
nato dagli altrui consigli ,-;potrebbe in lui 
la pietà prevalere . ^ 

Guai. Quindi ?.. . , , 

Rog. Questa notte pera Ildegond» . 

Guai. E qual mezzo ? 

Rog. Il pugnale d’ Alarico . 

Guai. E come ? , 

odi / Oggi userò tutta l’arte per strap- 
pare dal labbro del Marchese l’assenso di 
trarre Ildegonda dal Reclusorio , e condurla 
alle nozze di Vittore'. Son sicuro di ciò ot- 
tenere . Gli mostrerò esser prudente consiglio 
di scegliere a tal uopo questa notte onde 
non esporsi agli indiscreti curiosi. Mi munirò 
dell’ ordine del supremo Preside per la Uberi 
U d’ Ildegouda . ; • 


/ 
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Guai. Ed allora ? ‘ 

Hos. Posti cóu ess£c ÌQ viaggio , nel luogo pre- 

nsao , ci assalirà Alarico e'ueldi lei 

petto, scaglierà il pugnale. - 

Guai. Intesi . « 

Rog. Le donne , e domestici nel viaggio conipa-, 
gnì-, rimarranno atterriti, la crederanno una 

- delle frequenti aggressioni dei' Masnadieri , 

- che tanto abbondano in questi contorni . Ala- 
rico è appieno esperto per saper oelarsi', fug- 
girà e rimarrà l' arcano sepolto . Spenta II- 
degonda il Marchese mi adotterà per suo ti- 
glio. 'Ecco con tal colpo assicurala l’ eredi. 

dei Gualderani , ed io vendicato di una 
perfida donna per cui cagione ho perduto un 
' ' illustre suocero , ed un' amabile e doviziosa 
consorte . ’ . • 

Guai, Giudiziosa è la trama. 

Rog. Si appressa '^alcuno , sìeguimi , ti appre- 
sta a servirmi , ed attendi il guiderdone al- 
la tua fede dovuto . ( , entrano nella prima 
stanza a sinistra ) 

S G E N A V. 

Jl servo introduce Hiccardo , e Castone dei 
Manfredi : saranno vestiti da Artigiani fa~ 
hricatori , perfettamente eguali. Riccar- 
do nell' entrare alternerà i segni d' emo - 
zìone e di sdegno riconoscendo quei luoghi. 

Ser. Inoltratevi ; voi siete ? 

Gas. *Due artigiani che hanno lavorato nel Re- 
clusorio del Circo . Il Marchese ci fece or- 
dinare di presentarci a lui, 

Ser, Attendete ( entra ). 
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Rie. ripete i segni di dolore > poi aòhracoim 
Gastone . ) ' ■> _ ' 

Gas. Ebbene Riccardo ? ( eorrispondendogli ) 
Rie. Mio Signore ! 

^Gas. Tu sei stupido, tremante j e gli occhi 
tuoi nuotano nel pianto , 

Rie. Come fremo in queste soglie , che tuttO' 
ra del mio sangue rosseggiano . Ecco la stan- 
za do^ve /dovetti abbandonas'e la mia lldegon- 
da . È questo il luogo in cui portandomi di 
notte per rivederla, fui assalito dall’ infa- 
me Rogiero, che da più sicaf] scortato mi 
aperse tre crude ferite , lasciando all' ulti- 
mo colpo in questo fianco il pugnale confitto 
Gas. Affrena il tuo eccessivo bollore , che un 
• atto imprudente , pbtria sventare l’ alto no- 
stro progetto . 

Rie. Ferd^ona . Celeste amico da Dio conces- 
somi per alleggerire l' immenso pondo dello 
I mie sventure . 

* ‘Gas. Riabbracciami. 

Rie. Qual raro esempio di santa araistade! 
Chi potrh immaginare , sotto tali spoglie si 
ascondesse F illustre Manfredi . 

Gas. A te deggio mia vita , che dal nemico 
ferro mi ha il tuo valore serbata in Pale- 
stina . Da queir istante giurai di assisterti , 
e tutto farò a tuo vantaggio . Sparse dovun- 
que mendace fama , la certezza di nostra mor- 
te ; in Milano siamo sconosciuti ^ tutto ciò 
agevola i nostri disegni . Ma tu deh , non 
tradire nel più bel momento le nostre spe- 
ranze già vicine a felicissima mela ! 

Rie. E vero . 

Gas. Rammenta , che a momenti vedrai per 1% 
prima volta tuo suocero « 
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Rie. Quanto bramo di conoscerlo l ( nel t:ol' 
gersi conosce nel quadro il ritrailo di Ala- 
tilde , e grida ) Oh Cielo i - 
Gas. E che ? . ' ' * ' 

Rie. Vedi , vedi mio amico ,, è quella 1’ effi» 
gie della madre d' Ildegonda . - • . 

Gas. JDessa . 

Rie. Si , di Matilde , che um -la mia destra a 
quella di sua figlia V^cd accolse nel suo grem- 
bo appena nato mioT figlio. . . . 

Gas. Sommesso parla . - 

Ric.^'E mori poscia vittima della crudeltà di 
un inumano marito . 

Gas. Frenati , vuoi perderli'.^ 

Rie. Io bramo ... “ 

Gas. Ingrato , cosi corrispondi alle mio cure ? 
Rie. rimettendosi ) Ah ! f'uof dt me • • . 

Gas. Alcuno viene j ti ricomponi . ( ló*guida 
indietro ) '* 

SCENA VI. 

< 

servo , e detti . 

Ser. Il padrone . ( via per la comune ) 

Rie. Guarda , guarda Gastone quella fronte at* 
terriia ... r - ’ 

Gas. Riccardo ! 

Rie. Mira , il rimorso , che .... 

Gas. Riccardo ! ( con forza ) 

Ri C4 SCOSSO ) Perdona • . • perdona . ( rf< 
nano indietro ) ... 
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SCENA VII. . 

Marchese > e detti , 

Mar, esce , dà un occhiala al quadro , sospi- 
. ra , guarda -i. due , e siede presso ad un tu'- 
volino ) Accostatevi , voi siete i dèe capi 
Artigiani , che furmarodo il, nuovo ritiro nel 
Reclusorio ad . . ; . . lldegonda ! 

"Rie. a Castone ) Non osa chiamarla sua hglia» 
Gas. a Rie. Taci. ) Appunto , o Signore,. 
Mar. Quanto tempo impiegaste nel lavora? 
Gas. Venti giorni . . . 

Mar. Vedeste mai in tal tempo .... llde- 
gonda ? • ■ 

Gas. Mai Ella c>' chiusa nel suo carcere .. 
Mar. Eravate molli nell’ opra.? 

Gas. Sei uomini . 

Mi’’. E qual prozio ? 

Gas. Eccolo . (^ li dà un foglio <) 

Mnr.Jo scorre con segni di dolore', 

Rie. ( Osserva , huon amico, oom’è straziato* 
un padre crudele , che fece costruire il car- 
cere ad una figlia innocente . ) 

Gas. (E vero . ), 

Mar. Ehi? ( sbalza ) 

SCENA Vili. 

r 

Serro e detti 

Màr, Questa carta al Maggiordòmo . Che sod^ 
disfi per intiero questa gente . ( via servo ’)/ 
Quando vi aggrada presentatevi a lui . 
faxst SigQoi;^ ( incIdnandQlQ ) • ÀntUaato 
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ATTO TMMO . 

J?/c. S'i , sì , partiamo . ( per partire ) 

Mar. Ratleneievi aoche un^islante . 

Rie. Che vorrà ? ^ i 

Gas. Atlendi . / * • ' 

Mar. 'Voi iraa stette di questa Città ? ' 

Gas. Lodi , è la nostra patria . \s 

Mar. Lodi ? faialissimetnura ! Mi fa detto , che 
foste fra > militari , or son quattro anni , de- 
stioati all’ impresa di Terra Santa? • 

Gas. E vero . 

Rie. pronto ) Ed abbiamo il petto lacerato da 
gloriose ferite, segni non dubbj delia nostra^ 
intrepidezza , e valore . 

Mar. Ciò vi fa onore , e degni dell’ universa! 
stima vi rende . Quanto tempo è che qui ' 
ritornaste ? 

Rie. Son due mesi, dacché abbiamo ripostoli 
piede nell’ Italo suolo > 

Gas. E giunti appena' ei convenne riassumere 
il primiero esercizio , dal quale ricaviamo 
la nostra misera sussistenza . > 

Rie. marcato ) Ma onorata , tranquilla , e sen^ 
za rimorsi . * 

Mar.. Mi è pur noto, che diceste aver in Pa- 
lestina conosciuto un vostro concittadìna • 

Rie. E chi ? 

Mar. Un certo Rii;cardo > 

Rie. con energia ) Io il conobbi . 

Gas. Io pure . 

Mar. Perciò appunto vi feci chiamare . Egli 


mori , non è vero ? 


Rie. Jremendo ) Sì . . . . morì 

Gas. Spirò sul campo dell’ onore. ■ ^ 

Mar. E come^ ? . . . . 

' Rie. pronto ) Nel bollore d’ una sanguiaesa 
tenzone vaioiosanteote pugnava • 
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Giis. ÀI suo Gauco comUiUeva pur Gastone 
de’ Manfredi a lui iudi visibile amico . 

Rie. Ma siccome v’ha ua.no destino alle bel- 

* le opre avverso 

Gas. Così caddero esanimi entrambi dall’ ostil 
ferrò traGui . { pausa ) 

Mar. Duolini del Signor' de’ Manfredi , Sglio 
del grande Alberto. FàuciuUetio il conobbi , 
* nè so come egli onorasse di tanta amistade 
lo sciagurato Riccardo. 

Rie. Signore ..... , 

jGas. A lui dovea G.nsione larvila , serbatagli 
con valore in periglioso cimento . 

Rie. £ perciò giurò di difenderlo dai suoi fe* 
roci nemici 

Gas. Ma morte immatura , troncò le loro spe- 
ranze . ^ 

Mar, £ quali erano i nemici dai quali Gasto- 
ne voleva difender Riccardo ? 

Rie. Molti . ' ' 

Gas. Correa voce- che Riccardo in Milano in- 
contrasse .aspre sventure . 

Rie. Che a tradimento fosse da più colpi di 

pugnale uraGtto y ma non ucciso 

Gas. £ quindi avea accordata a quel misero 
protezione, amistade. 

Mar. Avrb ignorato Gastone di quali colpe 
fosse lordo quello scelleraio . 

Rie. £ di quali ? ( con sdegno ) 

Gas. Se pure a noi tanto miseri , vi degnate 
di palesarle . 

Mar. A tutti ... a tutti Gan note . Mi sedus- 
se l’unica Gglia , con scaltri accenti indusse 
la genitricerad accordagliela in moglie , per 

lai Aoa soa pia marito j forse in breve qob 


r . 
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pih padre ) e 'mi trovo avvolto da crudeli 
•venture . 

Hic. con fermezza ) Signore potreste essere 
.ingannato . 

Cas.* Taci. 

Mar. Come? 

Rie. Attestò più volte Biccardo , idre nna.ca* 
sta fiamma accese di lui , vostra figlia } nò 
tì fu oiriìra di seduzione . 

Mar. £ tu credi • • ^ • 

Rie. Protestò , che vostra moglie impietosita 
alle vive preghiere d'estranei) luù volo»* 
taria le loro destre . 

Mar. Ingannata . . . 

Rie. con trasporto ) £d esalò fra queste hrac'* 
eia rcstremo respiro, giurando a Dio, di mo- 
rire innocente e senza rimorsi . 

Mar. Che ascolto? Egli spirò 'tra le tue braccia? ^ 

Gas. Si , mio signore ; anzi scusate se a Rie- 

7 cardo fin dai più teneri anni amico , e da Itti 

beneficato ne favella con qualche calore . \ 

W/ar. Tu di Riccardo amico ? ■* 

Ma però , à voi ... (^ in tuono di per» 
suasione . ) 

Mar. Dimioi : morendo nominava Ildegonda ? 

Rie. Oh Dio ! come descrivervi quel misero 
nel tremendo istante! 1 nomi della consorte) 
della di lei madre , e del figlio risuonarono 
di continuo sulle sue labbra , e tante fervi- 
de preci agonizzante ai Dio deir’uniyerso 
innalzava , che n’ avriano sentilo pietà per- 
fino i barbari nostri nemici . 

Mar. Avrà esaorato . . . maledetto il mio no- 
me ? . . 

Rie. Anzi dal Cielo invocava sopra voi , tut- 
ti i beni, sperando che da quello cornuto»- 



jis * IL CARCERE ec. ■ 

,.,so , avreste 'perdonato all’ unica voatra figlia. 
Gas. É nuovamente stretta al paterno p«tto • 
Mur, .sospira « si asciuga gli occhi poi con irim, 
ter esse dice!') è noto ove abbia nascosto 
il figlio ? 

Ccs. Dicessi , che pria di partire per Palesti- 
na , lo affidasse segretamente in Lodi , aUa 
custodia d’ un suo- amico fedele^ 

Mar. Nè sapete dove precisamenieRli trovi ? 
Gas. Nò . 

Mar. Ah i se- potessi . . . . 

Ac.' Bramereste vederlo ?.(cpn tenerezza') 
Mar. Assai . , . 

Rie. E che fareste di quell* innocente ? 

Mar. fra l' ira e la commozione ) Che farei del 
figlio di Riccardo ? 

Gas. Egli è pur sangue vostro ... 

Rie. Frutto delle viscere di vòstra figlia . ^ 
Mar. Si, *'* ® vero, egli è sangue mio, pur 
mie viscere, ed io ah! non più, non piu, 
cessale di ricordarmi idee si funeste . ^ 

SCENA IX. 

Seivo , e detto . 

Ser. Signore , un guardiano del Reclusorio 
del Circo , recò per voi questo foglio . 

Mar. (giusto Cielo! I caratteri di mia figlia! 
.Rie.' D’ Ildegonda ? ( con involontario tra- 
sporto ) " - 

Gas. Riccardo! ’ 

Mar. Qual causa ? . . dopo quattro anni i* . , 
tremo , e mi si oscura la vista. 

Gas. Da qual terribile lolla di affetti è lace- 
. rato quel cuore . 
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Rie. Rimarresse viulq 1’ orgoglio , ina Uemo ; 

i^fra dì loro } ' 

Mar. Coraggio\ ( 5i risolve e fegg’e Signo- 
,, re ? E non padre ? Intesi che domani in- ■ 
,, trapréndete un lungo viaggio. Feliciti Id- 
dio il vostro canmiino , e vi' arrìda prò- 
,, pirìo . Mu per pietà non mi negate una 
- 9 » grazia . Supplichevole vi chieggo il ritrat- 
,, to della mia genitrice Concedetemi cosa 
yy lanto preziosa , che mi conforti nei pochi 
„ giorni che mi rimangono di penosa vita, 
yy Al vostro ritorno , se mi troverete estin- 
„ ta vi. scongiuro a bagnare' di qualche la-, 
,, grima, e benedire il terreno, che coprirà 
. y, le ignude ossa dell' infelicissima Ildegon* 
da,, Oh Dio ! Oh Dio ! cade nella mas- 
sinia costernazione , poi riaf^endosi a poco 
a poco ) Si , SI r abbia , e subito . Sia al 
momento portato quel- ritratto a mia figlia 
( al servo ) . ' 

Rie. A me ... a me quélla veneranda effigie . 

( va verso il quadro ) 

Mar. Tu . '<■ 

Gas. trattenendo Riccardo ) Noi , se ce Io 
concedete lo porteremo nel Reclusorio . 

Rie. Lo appenderò io stesso alle pareli 'del di 
lei nuovo, carcere . 

Mar. Soddisfatevi, (fi due vanno a stacca- 
re il quadro ) Anzi il cor non mi regge di 
partire senza prima vederla. ( al servo) 11 
mio segretario si porti all'istante dal supre- 
mo Preside ed a mio nome implori uà ordino 
che mi apra le porte del Reclusorio onde 
possa rivedere lidegonda . ( via servo ) E voi 
ditele , che quello è di sua madre il ritrattOy 
e che oggi per la prima volta mi porterò ^ 


. Jt CARCERE CC. 
visitarla . Andate ( Riccardo e Gastone a- 
vranno staccato il quadro e lo portano a- 
vanti ) ' * 

Rie. baciandolo ) Oh , donna celeste . 

Mar. Che fai ? 

Gas- Abbiamo udito encomiar tanto dovunque 
di quell- illustre donna le gesta e le virtù 
che anch’ io a tal vista rapire entusiasmare 
mi sento . ( a questo momento terranno fra 
loro due il quadro presentandolo con mali- 
zia al Marchese ) , 

Mar. Ah tu di Riccardo amico , guarda con- 

• tempia qual consorte ho perduta per sua ca- 
gione . Egli nel sepolcro l’ ha spinta . . . 

Rie. Credete ... 

Mar, Cessa , non ha scusa . Perfido 1 non 
scusa . Matilde ! Matilde l Le mie rampo- 
'gne. . . il mio furore. . . tacete o fieri- ri- 
morsi . . . Ahi che per la soverchia amba- 
scia il cor mi si spezza . (eu/ra) 

Rie. Egli sembra commossol . 

Gas. Sì vieni , mi segui .... 

'Rie. Ad abbracciare, a consolare. Ildegonda! 

Gas. Ma prudenza , ma cautela ci gnidi . E 
tu cielo pietoso tergi.il lungo pianto di que- 
st’ infelici . 

Rie. E concedi alla gemente innocenza il so- 
spirato trionfo . ( viano seco portando U 
quadro ) 

Fine deir zitto I. 




é 
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A T T o n. 

• • - 

Piccola stanza parapcttata i soltanto ùnbianchita . Due 
porte laterali . La sinistra è la camera d’ Ildegonda , l'al- 
tra d’ingresso dalla quale si vede un Corri do jo in ma- 
niera che gli attori sortendo a dèstra vadano ds^una 
parte , ed entrando a sinistra venghiiio da un’ altra . 
Finestrone con ferrata in prospetto i- con impannata 
da aprire e chiudere . Vista d’un orticello fuori di 
questo. Sedie, tavolino. Qualche attrezzo da muratore 
e falegname , ■ ■■ J ' 

SCENA I. 

Aie alzar del sipario quattro artigiani saranno 
, intenti ad appendere il quadro dirimpetto 
aW uditorio dalla parte deir ingresso . Ric- 
cardo seduto avendo il figlio fralle gi- 
nocchia , che guarda il quadro . Gasio- 
WE in piedi . Francesca che attentamene 
osserva . Breve pausa . - •* 

Fran, Bravi va bene; quella è la vera situa- 
zione. Otliniamenle , che bella signora! E 
tutti mi dicono, che fosse cosi buona . Po-' 
vera Ildegonda! è tanto tempo che brama- 
vi il ritratto di tua madre , eccolo : valesse 
almeno a consolarti; lo voglia il Ciclo, (se- 
guila a guardare ) 

Una. Che hai papa? ti senti forse male? 

Bic. baciandolo') Nò*mio figlio, nò.. 

Gas. Riccardo !.. e chè ?.. 

Rie. Amico , vicino a rivedere la mia diletta 
consorte, ardo d’impazienza, e non. ho fibra 
che uon mi tremi. ' 

3 
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_ ~ é 

Fratta^lì ariiiU ) Oh-, avei® fiiiiio? ^ , 

Ari. 1 . Manca ancor» qualche piccola faccenda. 

Art. 1 . Dovressioio sh&rBtjzare {venendo avanti) 

Fra- Per ora non serve : anzi venite qua, sen* 
tile . . ma voi , che avete ? 

Eie. Nulla, nulla bnonaFrancesca . ( s'alza) 
Eccomi ad ascoltarvi . 

jF/'a/%Quella donna sventurata , fra poco deve 
scendere ; oggi ella viene ad abitare queste 
stanze. Il suo medico mi ha ordinalo di |>repa> 
varie i’ occorrente anzi a momenti 1’ accompa- 
gna egli medesimo , ed io vado 'ad incontraila , 

Eie» con interesse ) E come sta ? 

Fran. Non troppo beqe j smania , delira , di- 
sgraziata ! 

Eie. Oh Dio ! 

F'ran. Perora sortirete - fors’ ella non araaj-eh- ' 
he d’ esser veduta. Potete frattanto sbiiguie 
quel piccole lavoro nella mia prima stanza ; 

. poi quand' ella passera in quella a riposare 
porrete tutto in assetto . 
as. Come -vi piace . 

Ubai. Mi avete pur promesso di farmela vede»' 
re questa Siguora . 

Fran. , mio caro , la vedrai , ma non adessQ. 

Ubai. Mi diceste , eh' è tanto buona , ed io 
voglio baciarle la mano . 

Frati. Gliela bacerai , non dubitare . . . ch.e 
caro fanciullo ! Voi siete un padre veramen- 
te fortunato ! Anche lldegonda , ne avrebbe 
uno dell' istessa e.la ; quanto saria felice, se 
l’avesse seco 1 Ma chi sa dove si trova ! Don- 
na veramente infelice ! Priva della madre , 
del marito , del figlio, qui chiusa . . . Quan>- 
do penso alle suo vic^odo non posso UaU^* 
uore le lagritue . 
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Xfbal. Dunque ricortlalevi Ja vpstra promessa . 
tran. Non dubitare. A proposito; se vorreste 
trattenervi in Milano qualche altro giorno 
avrei da farvi fare certe altre coserelle . Per 
esempio , vedete Ih quel muro ? ( /’ ijulica 
per la finestra ) Egli divide quest’ orticello 
dalla pubblica via della Cilth . Osservate co- 
me in qualche luogo è roso dalle pioggie , 
e diroccato ; qualcuno potrra sormontarlo ; 
vorrei che l’accomodaste alla meglio. Fino- 
ra non ci pensai , perchè in questa parte non 
dimorava nessuno . Ma ora che Ildegonda 
abita questi luoghi terreni, e che io la con- 
durrò colh a passeggiare .... vi sono tan- 


ti curiosi . . . ed io voglio assicurare la di 


lei tranquillith . Durante il lavoro , potrete 
continuare a dormire nelle stanze in quest» 
luogo assegnatevi , e sarete da me sodisfatti 

Gas. Disponete di noi . 

Fran. Dunque ci siamo intesi . Io vado incon- 
tro a quella giovane. Intanto portate via al- 
cutri di quest’ imbarazzi e sortite . Addio , 
brava gente. Addio* buon ragazzino ; dammi 
un bacio. Qual dolce fisonomia! che amabi- 
le creatura. ( via per la comune a'clirìtta) 

Gas. Amici miei , eccoci giunti alla sospira- 
ta meta dell’arduo nostro progetto. Oiiau- 
to doWriamo alla vostra impareggiabile fede. 

Rie. Quali anime cortesi abbiamo in voi ritro- 
vate ! 

y//V. t. E donde tal meraviglia ? Essendo a voi 
noto il lavoro che in questo luogo doveva- 
mo intraprendere ci pregaste di accogliervi fra 
noi , come Artigiani nostri pari . Ci palesa- 
ste i vostri disegni , noi giurammo di secon- 
darli con un infrangibile segretezza , e l’ ab- 
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biamo mantenuta : dunque non femmo cho 
adempiere ad un sacro dovere . 

Gas. Ma un guiderdone .... 

Art. a. Abbino felice fine i vostri desiderj , e 
saremo bastautemeale sodisfatti . Già tutto 
è disposto . 

Art. I. Chi direbbe, che avessimo qui potuto 
formare uno scampo , e per questa via ; 
( halle con un martello nella ferrata ) sfi« 
do occhio umano a conoscerlo. Giammai , il 
protesto, assottigliai l'ingegno nei mio mo- 
stierc , come in tal congiuntura . 

Gas. E Manfredi premier'a T opra vostra. M» 
tu Riccardo ti affrena . Ricorda quali sma- 
nie cagionasti alla misera , quando con estre- 
ma imprudensa , di notte in negra armatura 
sullo spalto vicino , a lei fesli udir le tuo 
voci . Questi luoghi echeggiarono allora del- 
le disperate sue strida . 

Rie. È vero . 

Gas. Salva Ildegonda , questa stessa notte eoa 
celere viaggio pel quale , tutto è disposto , 
ci porteremo a Lodi . Cola il mio palagk> 
fìa per tulli d’ inviolabile sicurezza finché 
mercè mia le circostanze cangeranno d' a* 
spetto . 

Art. 1 . E se a tal uopo il nostro braccio 
è necessario , disponete. Contale pure sul- 
l'intrepidezza di tutti . 

Gas. Anime generose abbracciatemi . Oh quan- 
to è vero , che il conversar coi miseri ap. 
porta sovente quei diletti e vantaggi che 
non si trovano fra il fasto di un’ opulenza 
insensibile . 

Art. I. Senio rumore, alcuno scende dal fondo 
del corridoio a destra. 


K. 
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ndegouda « - . 

Gas. E noi parliamo per qoejftO'a sinistra. 
Ubaldo . j • - * . ^ 

Uba. Eccomi ( che sarà, stalo indietro^ cotré 
aiui)i , ' 

Gas. Andiamo (,i, ifuctUro ^rii^ani pigliano gli 
attrezzi e sorPono ) ■' ' 

Rie. Ofi Dio ! qùal momento i, 

Gas. Frenati , e per ora mi ségni . ( soriano 
per la comune alla si/tisira ) 

S C £ N A li. 

Frascescì . 

Fra. Bene j mi hanno obbedita 'se. no Vanno 
per di là , Si appressa ’ Ildegonda . . quan- 
to è spossata ! non c’è caso: sono 35^anni 
che mi trovo custode di queste infelici qui 
racchiuse , e per tutte egualmente mi pre- 
dato : ma nessuna al pari di questa ha desta* 

. ta la mia cpmpassioue . ( si fa indietro ) 

A . 

SCENA III. 

Iu>EG02tDA sarà vestita con abito dimesso, 

'■ Eoberto e detta . 

Roh, Rincoratevi , buona giovarne : eccoci 

giunti . 

Ila. Dopo quattro anni, vacilla il mio piede... 
e mal reggermi posso. 

Rob.^ Qui , in queste stanze respirerete un’aria ' 
più aperta . 

Jld. Questo e dunque il mio nuovo carcere ? 
EU un padre ) il margUese Gualderauo } cou-r 
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slruìr me lo lece ? E per" qual delitto , ,s<m^ 
io coadantiata .a perpetua' prigioue? Giusto-' 
Dio ! per quale delitto . . ( siede presso- il 
tavolino') .''t i- • . 

Jiuh. Figlia, date tregua al vostro dolere . 
Forse benigno il Cielo esaudirà - le vostre 
preci e vi renderà .felice . Èo stesso padre 
vostro ... ^ • 

Tacete o Signore . Un nome pei figli ri- > 
spettabile , sacro 5 a me desta orrore , rac- 
capriccio : non me lo ricordate , non accre- 
cetjB la naia disperazione. ( s^abbandona al 

T^ra. ( Poverina ha ben ragione . ) 

Jìob. Eccola immersa in un cupo dolore. Fran- 
cesca quella misera è molto oppressa-ed ha 
bisogno delle vostre cure pietose. Ve la rac> 
comando./. ' 

Fra, .Con me le raccomaudazioni sono super- 
flue ; mi conoscete . 

Rob. Questa sera sarò a rivederla. Vado a vi- 
sitare qualche infermo. Voglio poscia nuo- 
vamente dal Marchese Gualderano. 
Fra. Da Suo padre ? ( ironica ) J 
Rob' Appunto . Intesi questa mattina di nn 
certo matrimonio . 

Fra. Per essa forse ! 

Rob. Si ; ma temo una trama del di lei im- 
placabile nemico , del superbo Rogiero . 

Fra. Del figlio che aveva la prima moglie 
del Marclrese quando la sposò gik vedova di 
altro manto? • ' ‘ 

Rob. Appunto . 

Fra. Colui è la causa dei mali di quella di- 
sgraziata; me lo disse tante volte. 

Rob. £ perciò voglio di auovo faT^Uare al 
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-‘Marchese . 1 Voi-' Boo le -dite nulla , poìresie.. 
funestarla guardatevi . . ~ 

Fra. Eh ! vi pare ? io so tacere quando oc* 
corre . - ~ ■ 

Kob. Addio, Francesca . . (ne/ partire ve- 
de il quadro ) Qual ritratto . •• • ' 

Fra; E quello di sua madre . ' Ellav’inviò al 
'Marchese nna lettera', nella quale lo suppli* 
cava a concederglielo, ed egli ce 1’ ha uiaa> 
dato . 

Fob. jVIi spiace ; quella vista potrebbe rinri’o- 
vare le sue smanie ; l’ avrei impedito se l’a- 
vessi "saputo . Ma ormai è inutile. Torno 
a pregarvi d’ assisterla ■^ed impedir possibil 
mente che stia concentrala . 

Fra. Vivete tranquillo . ' 

Rob. L’aspetto di quest’infelice in ine desta 
compassione, e terrore. Tutto facciasi', a 
tutto per salvare se sia possibile quest’ inno'- 
ceute vittima ddl' ambizione e del raggiro . 
t ( via ) . -• . - • 

Fra. Ella sembra assopita.. Quante lagrime! 
mi proverò a consolarla : ma come farlo , se 
ho il core tanto an^stiato , che sento d* 
aver molto bisogno a essere* consolata io pu- 
re . Ildegouda ? 

Jld. Chi . . . chi mi chiama ? 

Fra. Io. . 

Jld. Voi P . . mia pietosa benefattrice ! 

Fra. Sollevatevi un poco. Osservale la diffe- 
renza dal luogo che abitaste finora . Questa 
è una stanza pel giorno , quella per dormi- 
re . La vi è un orticello nel quale vi con- 
durrò a passeggiare. Ora che siete vicina al 
mio appartamento la mia compiguia non yi 

' maacherk mai ^ buona iigliuola , mai . 
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Jld, Donna sensibile, ( sì alza) Ditcnai 
invialo quel foglio al marchese? •* * 

Fra. ,A 1 momento . 

Icld. È tornato il messo? 

Fra. Si. ■;; 

Ild. Niegò forse di * . . ' 

Fra, Anzi vi tìa appagata . ' 

lld. E dov’ è dunque , dov’ è T adorala effigie 
deir amorosa mia madre ? 

Fra. Eccola . 

Jld. Ah ! ( si slancia in ginocchio innanzi al 
quadro ) scorrete, o mie lagrime , ed in sì 
gran copia scorrete da mitigare l immensa 
commozione, ed i palpiti eh io provoaco* 
' s'i tenera vista . 

Fra. L’ ha detto il media» , eJm <|ael vìtraU» 
‘ r avrebbe funestala . . 


Id. Mia boooa madre in quale «alo ridotta 
vedi la tua Ildegonda l Condannata ad 
eterna prigione per. aver amato un uomo che 
le desti per isposo , benedicendo tu stesso il 
sacro nodo . 

Fra. Infelice l 

Ild. Ma tu dalla sede del vero ben scemi che 
la vendetta , T iogiustiaia mi opprimono , 
800 rigettata . • . maledetta da un padre . 

" Brama la 'mia morte Rogiero. Riparami dai 
loro attentali, conforta le orrende mie am- 
basce . . . madre serrami Ralle materne 
braccia, salva la tua sventuratissima figli». 

Fra, E chi resiste . Ildegonda rientrate in voi 
stessa. ( sollevandola) Voi delirate . 

Rd. s' alza ) lo deliro l Ah ! tutù mel dico- 
no . Sì è vero; quella è una tela insensibi- 
le alle querele * alle lagrime ; t ma pur mi 
è dolce il pttscami dejUg m yisla, che il 
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core mi tocca , Oh quante volle negl’ inter* 
rolli sonni non mi apparve ella innante ! 
Anche la scorsa notte . 

Fra. Vi sembrò di vederla ? 

Jld. Si , ed in qual aspetto giocondo ! L’ ho 
presente tuttora . Correva verso di me te- 
nendo per la destra Riccardo, colla sinistra 
il mio Ubaldo, ed esclamava con amabile 
voce ; cesseran gli afiFanni , o Ildegonda ; ec- 
co gli oggetti della ina tenerezza . . . Ah 
vista! mi slancio al petto del consorte, strin- 
go mio figlio , nuoto fra d' essi nella gioja 
. . . felice ! beata ! . . quando un forte ane- 
lilo mi scuole: mi desto; apro gli occhi , 
densa oscuriti mi circonda, conosco d’aver 
sognato e ripiombo in quelle, ambasce , che 
il core spietatamente mi lacerano , e mai , 
mai non mi uccidono . 

Fra. Figlia , non concentrate le vostre id 
in vani sogni, potreste nuovamente soffrire. 
Piaminentatevi in quali grida prorompeste 
quella notte che pur sognando vi sembrò 
veder Riccardo . 

Jlde. Eh , quello non fu sogno , credetemi , 
era desta . Viddi 1’ ombra sua aggirarsi pel 
vicin spalto , al fioco chiaror della Luna dal- 
la mia sprangata finestra , la viddi . La sua 
voce il cor penelromrni ^ e qual altra pote- 
va in me insinuarsi cosi profondamente ! 

Fran. Ildegonda le ombre son chimere , hè 
giova l’illudersi . Chi sa quel guerriero chi 
era ? Riccardo, è fra gli estinti . 

Jlde. All , pur troppo ! 

Fran. Con ^ ' ;zza , si narrò la sua morte. 


llde. La ra 



iccedcsse , e fiuc avessero 
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*' ( ns lentamente 


pene 



le immense 
sedersi ) 

Fran. Mia cara , io debbo portarmi a diverse 
incombenze : hd -delF aUre drsgraziatè sotto 
la mia custodia , le quali attendono i miei 
soccorsi , non devo trascurarle Vi .^lascio 
per poco . Posso sperare ^ quando torno, di 
trovarvi più sollevala ? 

Ilde- Si . . . SI . 

Fran. Rammentatevi la promessa. Vi lascio la 
. porta socchiusa. Pei vicini corride] vi sono 
certi artigiani ; ma brava ^eiite . Via , pas- 
seggiate , d.alcvt animo , ed assienratevi che 
tutto farò per rendervi se non felice , alme- 
no più tranquilla , min buona figliuola, addio 

J >er poco. • ( aia volgendosi dalla parie dritla ) 
e, È il Crfelo r P^r alleviare le immen- 
se mie pene , ha infuso nell' animo di que- 
sta donna compassione per me . Buona ma- 
dre, "qiMsla sarò pur opra tua. Barbaro ge- 
nitore , che con tanta inesorabilith di non 
commesse colpe una figlia punisci ; perfido 
Rogiero , mio implacabil nemico , mirate in 
quali anime risiede la più pura virtù, (re- 
pia concentrata , appoggiata alla tedia eoi 
capo volto alla comune ) 

SCENA IV. 




Ubaldo entra adagio aggirandosi 
in distanza ^ 


Ubai. Eccola quella povera. I^ignora . . . . s« 
potessi vederla , ma ho pW|^di essere sgri- 
t dato. ( s'avvicina a le^^^^^etto) Com'è 
bella , pallida .... 
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Ilde. Chi I ( apre occhi e vedendosi avan^ 
fi Ubaldo fa una forte esclaoiaùonje ^ e bal- 
za in piedi. ) 

Ubai. Oh Dio! (^spaventato dal di lei giUlOf 
ma senza muoversi ) 

Jlde. '*( fissandolo , e studiando la di lui fi- 
sonomia ) Non av£r liiuoie .... buou ra> 
gazzino . . . non ti voglio ... far male aU 
cuuo ( lo piglia dqlcetnente per mano ) 

Ubai. Lo credo j lutti dicono che siete tanto 
buona ; lasciate che vi baci la mano . 

Jlde. Un bacio , mio* caro >, un bacio . Oh Dio! 
Quali 'sembianze ? Sar^ questa un illusione ! 
oppure in r . . esse ... io vacillo . . . . 
e reggermi non pogso . . , ( siede , senza 
mai lasciare Ubaldo e guardandolo fissa- 
mente ) 

Ubai. E perchè mi 
mate ? piangete ? 

Jlde. E chi sei amabile fanciullo ? 

Ubai. Sou figlio di un povero ..... 

“ 'scena V. 

Artigiano di dentro e detti , ' À 

Art. Ubaldo , Ubaldo ! ( ch'amando ) 

Jlde. Che ? . . Chi ? ( con forzata esclamazio^ 
ne udendo tal nome . ) 

• Ubai, staccandosi a forza da lei ) Lascia- 
temi : il papà và in collera se non mi vede. 
( fugge per la comune a sinistra ) 

Jlde. Che intesi ! Qual nome I Ubaldo !... 
il nome di^Mo figlio ? E ^uale sorpresa ? 
■yi sou egiial nome ! Ma quella fi- 

jspnomia? . sembra «he lutto coacoìw pei^ 


guardate tanto fisso ? ir 
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accrescer la mia desolazione . (si concentra 
col capa sul tavolino volgendo le spalle al- 
la comune ' 


; 


SCENA VI. 



Biccardo entra tremante , e detta . ‘ 

ifttc. Eccola ! E chi poh frenarsi ì Ella vidde 
suo figlio. Dopo quattro, anni . ... oh Dio ! 
e qual la ritrovo ! oh momento terribile ! su- 
do , tremo , . .nè so risolvermi . Ilde . , 
gonda . 

Jld. Chi riveggo? Ah ; . ( balza tn piedi ^ 
'SÌ arresta e volgesi inorridita') 

SCENA VII. 


Gastorb ) e detto ^ 

m 

Gas. correndo veloce verso Riccardo ) Impru- 
dente ! 

Rie, Dessa l . . 

Gas. Parti . . , ( rispinsendolo ') 

Rie. Ma . . . " ^ ^ ^ 

Gas. Fuggi , o r uccidi - ( Rìcc. fugge ) 

Jld. durante questo rapidissimo dialogo non 
lascerà\ di balbettare queste parole ) Ombra 
del mio sposo . . . lasciami . . .' ai tuoi piedi 
, . nel momento che Rice, è entrato , Gastone sì 
trova nella situazione ove era , ed Jldegonda 
cade ai suoi piedi^ ed alzando il. capo vede 
essersi ingannala e dopo pautfj^^d azioni^ 
esclama con dolore ) Ah è ve- 

-*p . . . Io deliro , , , io vaneggio . . . 
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Dìo ! buon Dio ! Pietà di me i ( re$la colle 
mani incrociate sul pfJloj e colla faccia ri- 
volta al Cielo nell' attiludine dell' ambascia ) 
Gas. dopo pausa) Signora cbe'^ avete ? 

Ild. Io l . . 

Gas, Voi eravate ( accenna in ginocchioni ) 
Ild. S'i . . . noi parve . . . nulla . . nulla, 
ra lentamente a sedersi guardando intorno 
sbalordita ) 

Gas. ( Sventurata . ) 

Ild. Ditemi . . . eravate voi .... yoi q^^oiàn^ 
che poco anzi ? 

Gas. Io sì qtjal dubbio? ' ■ ’ 

Ild. Nè un altro . . . che Ai i -. . oh Dio ! 
oh Dio ! La mia testa ... il mio core . 
quai palpili I _* 

Gas. Che dir volete ? 

Ild. Chi siete voi? 

Gas. Uno degli arligiant comandati à porvi 
in ordine questa stanza . ^ 

Ild. Io viddi un fanciulletto ... se non fa 
anche questo un sogno.. .. qui, qui momen- 
ti sono lo viddi ... £ egli vostro figlio 
Gas. Nò, ma è affidato alla mia custodia 
Ild. Deh , appagate un vivo mio desiderio . 
Gas. Parlale . 

Ild. Concedetemi di nuovamente vederlo . 

Gas. Volentieri, (va alla porta) Fosse qui 
presso . . . ( guarda ) Appunto egli è Ut . 
V'ieui , vieni Ubaldo. 







I . 
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SCENA var. 

Ubaldo - e delti. 


Jld. Ubaldo si chiama ? ' ■' 

Gas. S > . , 

Jld. Ah nome! cara vistai amabile 'creatura ! 
Uba. Buona Signora ! 

Gas. £ nerchè abbracciate con tanto tra- 
sporto c 

Ila. Oh Dio! non so ... 

Gas. L'inondate di pianto? . l ■ 

Jld. Perdonate io pure son madre . . ' 

Gas. Voi ? ♦' . 

Jld. Ma , madre sventuratissima che ha per- 
^ dolo suo figlio . 

^ JJh'fs. commosso ) Anch'io ho perduto la po- 
vera mamma . v 

Jld. Che dice ? 

. jGas. Egli fu finora lontano dalla sua genitri- 
ce , che geme disperata per vedersene priva . 
Jld. Oh Cielo ! 

Gas. Ma in breve sark consolata, e lo strin-i 

J erk al seno materno. 

, Andate tosto . . . tosto guidatelo a lei ; 
non tenete più oltre lontano da una madre 
le proprie viscere . . . impedite ch’ella pro- 
vi le immense ambasce dalle quali barbara- 
mente io son lacerata. Ma p#rchè mi guar- 
date cosi fissamente ! E che vuol dire ? . . 
Gas, Ahi se poteste ottenere un istante di cal- 
ma, io potrei arrecarvi qualche consolazione. 
,^Jld. Parlale . . ’. spiegatevi . . .consolatemi. 

♦ Gas. V’è nolo al fianco di chi perisse in Pa- 
lestina Eiccardo ? 



« 
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ìlà. I>e! S'^oor jdi Miafredi, die in 
raeoie cadde eoa esfo 
Gas. V ingaanarono , Manfredi vive: 

Hd. L’ amico di mio marito ? E dov’è ? 

Gas. Sotto queate meotite apoglie , ecco velò 
dinanzi . * , 

Jld. Voi? ' , ■ 

Gas. S\ , donna infelice , in me riconoscete Ga- 
stone, a cui Riccardo affidò il suo dilettis- 
simo figlio . E ti* innocente creatura. . ... 
Jld. Sarebbe questi? 

Gas. Tu le sei vicino... ta Timi ritrovato.. 
lld. Possibile ! 

Cas. Madre finora infelice, tergi le lagrime 
ed abbraccia tuo figlio . 

7/d. Ubaldo! 

Ubai. Mamma ! Mamma ! 
lld. Immensa gioja , {quadro , e pausa ) Al 
materno petto ti strKigo , o pegno adorato 
di un nodo tanto infelice 4 Ma tu amico del 
mio Riccardo^ dimmi; egli morì non è ve- 
ro al tuo fianco ? 

Gas. Nò. 

Jld, Nò ? nò dicesti ? 

Gas. Da pria correa voce, che in altra par- 
te cadesse trafitto . 

Jld. Ebbene ? 

Gas. Ma poscia diceasi che forse vivesse ; 

Jld. Forse ?... forse? ... 

Gas. Ah ! Se il cor ti regge , io maggio» con- 
tento . . . 

Jld. Recamelo . . . per carità. . . recamelo. 
Gas. Son varie notti , che vedesti un guer- 
riero . 

Jld. Si . 

G.IS. L’udisti sciorre le labbra a flebili canto? 
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ìld.^ Che l’ aoima peuelromihi . . . ■ > 

Gas. Apri il core alla gioja , . 

Jld. Quel guerriero ? • 

Gas. Era il. tuo sposo. 

Jld. Riccardo adunque?., 

Gas. Vive. 

Jld. £ dov’ è ? . . . dov’è? ' . 

SCENA IX. . . ' ' 

EiccardóV^ ^ , r 

Rie. Fralle tue braccia , , . 

Jld. Ah i . , , . . ' - 

Rie. Mia sposai 

Gas. IWegonda ? . ' . 

Rie. Rinforzati . 

Gas. Fatti coraggio. , 

\Jld. Figlio . . . Consorte . . quali oggetti, 
\ mi circondano . Come mi balza il core ^Dio 
^ di bontà, che a soffrir tanti mali , vigor mi 
donasti , deh , dammi forza onde or noa suc> 
cumba all’eccessivo contento. 

Rie. Si vivi Ildegonda , ed alla ielicità vivi . 
Gas. Abbian termine le tante sventure che iu* 
nocente soffristi . ' ^ 

Jld. Ma. . . come ? ( rinforzandosi ) 

Rie. Son due mesi che tornammo alla patria, 
e meco presi quest’ innocente . Venimmo sco- 
nosciuti in Milano. Sapemmo la piigioiic nel- 
la quale ti aveva condannato un barbaro 
padre, e che li faceva abbellire questo sog- 
giorno. Con le preci , e con 1’ oro acf[ui- 
stammo la fede degli artigiani destinali al 
lavóro, ed addossate queste vesti siamo fra 
loro eulrall colla sola speranza di riyc- 
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derti . Ma il clemeaie'^ Cielo a maggiori ci 
è scoria . ' . * ■* 

Ild. A quali ? • » . ' ■ 

Gas. La situazione terresa di qnesto liiogo , il 
breve muro che lo divide dalia pubblica via, 
concepir ci fijce un felice progeltr» / . 

Kic. Per cui sarai libera , e fuggirai con noi 
questa Dotte medesima . 
lld. Quante consolazioni . ‘ ' 

Hic. Mia lidegonda . • 

lld. Consorte. . . figlio. . . signore. ■. . Oh 
inattesa felicitai . ( gruppo ) 

SCENA X. 

Francesco , e detti . 

Fran. Che veggo ? Chi ? - . ( fermandosi sor-‘ 
presa ) 

Jld. Oh Dio ! ^ 

Gas. Siamo scoperti. 

Fran. Che fate voi ! (si avatiza) E come ! . 
llde. Tutto a quell'anima benefica fendiamo 
palese . 

Rie. Donna pietosa ! 

Gas. Voi non potete farci del male . 

Fran. Spiegatevi . 

llde. Questi è il mio sposo , questi è il figlia 
mio, pei quali tante volle pietk vivissima voi 
pure sentiste . . ‘ 

Fran. Che scopro !.. oh Cielo ! Io era qui 
venuta per dirvi che Rogiero è entralo nel 
Reclusorio, munito dell’ ordine del Preside 
supremo per visitarvi . 
llde. Egli ! 

Rie. Iniquo l 


, A 


ì ' ' c 
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Fcan, P«Ytit« tosto ^ per piot^a $6paf3teTÌ ? s« 
ti scoprisse ..... 

Ildt. Ma voi talamo ì . . 

Rie. Avete di ooi compassione ? 

.Gas. Vi eommovano qaesti tventtirati . 

Fra/l. ( elppo psitan*a và in me%%o a lotto e- 
sclainando ) Fui moglie .... som Ma- 
^re .... vedete le mie lagrime : vi basti 
. . . ma alcun si avaosa . 

f{:C. Il mio rivale . 

Fmn. Signore , 

Gas. Frenati . ^ 



SCENA XI. 

Kogiero sulla porla , e detti . 


. Mori mento generale ; ma silenzio per poco . 

Rogieho guarda con orgoglio gli artigiani: 
fìssa con fierezza ItnEtìoMDA , che gli cor. 
risponde con sguardi d' orrore • Riccardo 
vorrebbe inveire ^ Gastowe tenendo Ubai.- 
,^Do per mono lo iraliiene . Francesca gui- 
ela Riccardo verso il mezzo per trarlo da^ 
^ gli occhi f//RoQiERO ed a poco a poco lo 
guida sotto della porta col seguente ripiego. 


Fran. Ma s'i , credetemi . . . vedete . . . qui , 
va male .... qui pure, osservate . . . , 
quest’ imbiancatura non mi piace, siete par 
trascurali ( Rie. vorria fissar Rog. ) Quk , 
quk anche da questa parte . . . . ( sono 
giunti odia porta ) Lk fuori poi .... ve- 
nite .... Vedrete . ( Gastone spinge Rie. 
* fuori e lo siegue j in questo Rog. si sarà vol~ 
tato a vedere j e Francesca per coprirli sul 
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limite della porla dice a Rog- ) Mio S g»o- 
re vi «ODO uiniiissima servk . \^enlra per la 
parte sinistra ) » ^ 

Rog. Ildegonda ^ * y 

Ilde. E a che ? . . dopo quattro anni . . 

Róg. A confortarvi io vengo . ^ 

Ilde. Voi? voi a me conforti? 

oonosco . . . partile. ■■ ^ 

Rog. Ma pure . . . 

Ilde. Non v'òdo. 

Rog. Io devo ... . • 

Ilde. Nemmeno nel naio carcere mi lasderao- 
no io pace ? Nennmeno nel mio carcere? Ma 
la crudeltà più non trflSnfa. Iddio è giusto , 
egli ha decretato la sorte degl’innocenti, tre- 
mino i miei nemici della vendetta di Dio . 
entra nella sua stanza ) 

Rog. Quai detti ! Ella tuttora delira nè vuole 
ascoltarmi ? Ciò poco mi cale . . . Insensa- 
ta donna , ben dovrai questa notteìi forza se- 
guirmi l L’ incauto tuo padre si piegò ai miei 
consigli , ha assentilo al tuo maritaggio , il 
mio progetto è compilo , ed è la tua perdi- 
ta irrevocabilmeuie segnala. ( vìa per la co- 
mune a destra ) . ■ 

pine dell Alio secondo • 


f. 

V 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 


iV 


*• TKivCBSCh. 'dalla camera fi- I ldegonoa , « 
va alla comune chiamando Gastohe . 

Favorite ,* Signore, favorite. 

Gas. Eccomi : come sta Ildegonda ? - • 

Fran. Combattuta dal soverchio giubilo, la sua 
debolezza non potè résistene , e cadde in ùa 
breve deliquio . Ma indefessamente assistita » 
ricuperò. 1’ uso dei sensi : chiese tosto del con- 
sorte e del figlio . Le condussi quest' ultimo . 
Air innocente aspetto brillarono le di lei lu- 
ci di viva gioja, si rianimarono le sue forze » 
ed inondandolo di carezze proruppe in un 
dolcissimo pianto . ’ 

Gas. Ed ^ ora ? - ' ^ ' 

Fran. Dorme placidamente , e* dorme pure il 
fanciullo , eh' essa tiene stretto Traile sue 
braccia . Qual piacere in vederlo l 
Gas. Voi -mi avete fatto chiamare ? 

Fran. Desidererei l’onore di favellarvi. 

Gas. sorridendo ) L’onore? Forse .... 
Fran. Ildegonda mi palesò 1’ illustre vostro 
rango . 

Gas. Lasciamo le cerhnonie , dite piuttosto , 
in che posso . . . 

Fran, Signore, io chiamo il cielo io testimo- 
nio dell’ esultanza da me provata per la fe- 
licita della mia buona Ildegonda . Ma io sa- 
rei compromessa , e punita se si scoprisse . . • 
Gas, V’ intendo . 
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Fratta Rifletteie ciie questo luogo fu dalle leg- 
gi destinato a racchiudere quelle sciagurate , 
le di cui colpe per lo più da un cieco amo» 
re prevvenuero , é la maggior parte furono 
condannate ad istanza dei loro genitori . Sen- 
za un- ordine di chi cì governa è vietato ad 

’ ognuno r ingresso . Rigorose sono le condi- 
zioni a me imposte sulla mia sorveglianza , 
ed io . . . • 

Gas, Ottima Francesca giuro che nulla sof- 
frirete per quanto potesse accadere . Voi gt<t 
vedete come stassl separato il Consorte e con 
qual prudenza mi contenni finora . . . Ma 
vi prego , e la vostra cortesia non sia da me 
lavano pregata , lasciatemi in questo luogo 
fintanto che il. Marchese abbia favèiiato a 
sua figlia . 

Frati. A proposito , egji ha mandato un ser 
vo ad avvertirmi , che ottenuto il superior 
permesso , oggi si porterk a visitarla . 

Gas. Avete fatto ciò noto ad IffcgonJa ? 

Frati. Sì . 

Gas. E come accolse tal nuova? 

Frati. Non troppo bene , anzi ricusava coslan- 
temenle di vederlo . 

Gas. Deh, coiisìgliaiela a non fuggirlo. Que- 
sta mane lo viddi strazialo da litnoisi , 
chi sa ? ■ 

Frati. Vi lusinghereste ? 

Gas. Molto . Mi formai un progetto , che . . . 

Frati, Zitto, ( guardando verso la d ritta ) veg- 
go alcuno in fondo di quel corridojo. L’ ac- 
compagna un guardiano . 

Gas. E appunto il Marchese . 

Frun, Celatevi , o Signore . 
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Passo 'sperare che appaghiate la mia in - 
chiesta ? > " - ' . 

J^raa. Ji chi pòua nulla negarvi per un co- 
si iiiteressante motivo ? ma la vostra pru- 
denza . t. 

Gas. collo ‘Stesso tuono ) E chi potria re- 
car dispiacere , t> Periglio alla vostra impa- 
reggiabite sensibilità ? affidatevi ! affidatevi ! 

C ‘ ' 

Fran. ossei'oa il Marchese ) Che ciglio tor- 
.bido! Qual’ aria maliucbuica ! uinina su- 
perbia , quanto sei caduca, e meschina ! Ah 
■ Signori miei ! è ben vero , che o poveri o 
doviziosi siamo tutti nd mondo di egaal pa- 
sta formati , e le ricchezze nulla valgono n 
soffocare le voci del rimorso a 


SCENA II. 
Marchese > e detta 


f Mar. entra guarda attorno , sospira, e fa 
azioni di dolore . ) ' 

Fran. Signore . ( inchinandolo ) 

Mar. corrisponde al saluto , ripete i segni di 
dolore , poi con pena dice ) M’immagino , 
che voi siete .... 

Fran. La custode dille infelici racchiuse in 
qneslo asilo del pianto . 

Mar. Quella che profuse tante cure per . . II- 
degonda ? 

Fran. con finta sorpresa ) Sareste voi il Mar- 
chese Rolando Gualderaao . 

Miir. Appunto. 

Fran. pronta ) Dunque Ildegouda è vostra figlia? 
Mm\ S\ . 
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Frati, affettando cerimonie ) Perdonate se uoa 
coQosoeodovi . , . - 

Mar. Nulla, nulla^'; so che voi T avete sempre 
assistila .con amore materno . 

Frati. E veto-; ma ciò non - vi sorprenda. Io 
ho tante disgraziate sotto la mia^cnstòdia , 
e per tutte egualmente mi presto . £d ab« 
henchè io tenga uomini e donne sotto i miei 
ordini, destinati ad alleggerire le mie in- 
combenze, quando si tratta di cose impor- 
tanti non mi lido di nessuno, e fo tutto da 
me . Con ciò per alito , io non pietendo 
che di adempiere ai miei doveri, 
il/fitr. Mi fu descritto il vostro eccellente carat- 
tere . Ditemi come sta lldegooda p ' 

Fran. pronta e marcata') Vostra figlia? Pote- 
te immaginarveto ; còme un inuUce , che 
^ piange di continuo la morte' della madre , e 
/ del consorte, chè~ ignora il destino di suo 
r7 figlio , abbandonata da . tutti , e da quat 
Jy tro anni in una prigione racchiusa! 

^ Mar. ( Quali ferite al mio cuòre ! ) Dove si 
trova presentemente ? 

Fran. In quella piccola stanza^ nel suo letto. 
Mar. Potrei vederla ? 

Fran. Pec’ anzi dormiva; non vorrei intèrrom- 
.pere il suo sonno . Vado a vedere , e s’ ella 
è desta , 1' accompagnerò a voi dinanzi . II 
medico vi avrà dato conto o -signore sulla 
mia amministrazione delle somme da voi 
sborsate pel di lei manieniincuto ? 

Mar. hi . 

Fran. Già per vostra figlia serviva molto me- 
no , ed essa non ne faceva uso per sè . Che 
ottimo cuore ! che buona giovane Ir quanta 
' virtù !j.Ep pure , basta: non- dico di più . 


« 
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Bicordalevi che ia tulio ho procurato di mi-> 
libare la sua cruda sorte, iìiorchè nelle ‘ ve- 
sti , uu-ordiue; rigorosissimo di chi presiede' 
impone che tutti debbano vestir e un abito 
unifornie dal medesimo -luogo a loro sommi- 
, iiisualo . ( osserva con compiacenza il dolo^ 
re , che reca- in tali detti al Mar,chese ) 

Uua parola . So che l' interesse non è la 
guida al vostro ben oprare, ma pure abbia* 
levi in questa borsa d’ oro . . . , * 

Fran, A me signore , a me danaro 
Mar. Non vi onendeie , se . . . . 

Fran . In treutacinque anni che occupo questo po- 
sto, non ho mai accettato regali dachiechesia; 
quindi riliulo aht^e il vosir' oro . Son ve- 
4Ìova , hq 4‘eJ5gli,che di me non hanno bi-» 
fogno , ed il profitto che da quest' impiego 
,r'>iribaT^ è per me più ohe sufficiente . Pure 
«é versar vorreste le vostre beneficenze ve 
ne additerò io la maniera . Vi condurrò meco 
in alcune prigioni di questo Reclusorio , do- 
ve vi sono delle misere giovanette per lievi 
colpe in quelle rinserrale dalla crudeltà dei’ 
loro genitóri , e prive di ogni conforto non 
hanno che la mia assistenza . A quelle , a 
quelle porgete i vostri soccorsi, Signore, esse 
meritano carila, compassione, mentre non 
vi ha essere più miserabile d' nn infelice fi- 
glia rigettala dal proprio padre , ed abbaa-]| 
donata in uu carcere in braccia alle sventu* 
re, al pianto, alla desolazione. Vado ave* 
dere se vostra figlia è svegliata. ( via ) 

Jtlar. Quai detti ! quai sentimenti ! £ con quan^ 
t’ energia pronunziali . Umani riguardi , of- 
feso amor proprio, imperiosa, e tiranna voce 
d' onore , R qual crudo passo contro un u- 
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Tiira figlia mi avete sospinto ? Come all’ a- 
spetto di questo miserabile albergo tutta sva- 
nisce quella fermezza cbe^ nir era proposto 
■di sostenere . Perfin 1’ effìgie di mia moglie 
in queste pareli mi atterrisce , e sembra rim- 
proverarmi il soverchio rigore usato contro 
lldegonda. Impareggiabile Matilde, tu più 
non sei . V , il mio furóre , le mie rampo- 
gne ti uccisero ; ma vendetta piena ottieni 
jiel cruccioso rimorso , che mi dilania , e 
in’ accompagnerù fino alla tomba ( siede 
presso il quadro dirimpetto alla stanza d' 11- 
MCgonda') 

SCENA III. 

IliDEGONDA. , FbA 1 «CESCÀ 6 'detUl . 

Fra. Venite, 'fatevi coraggio-, vostro padr« 

^'(brama vedervi. ( sostenendola 

Jld. col capo basso ed' occhi a terra 
jquatlro anni } . . egli ! 

Fra. Signore . . . Eccola . 

Mar. £ alza , vede la ^figlia -, nel punto eh' 
^lla pure lo scorge , fortissima scossa in en- 
trambi accompagnala da un represso 'dolo- 
re . Il Marchese ricade' sulla sedia , come 
colpito , sempre però guardandola . Ella ab- 
bassa gli occhi nell altitudine del dolore. 
Francesca osserva tutto con emozione nel 
■ mezzo : pausa ) 

'Jld. guardandolo sott occhio ) Cem’ è abbat- 
tuto . 

Mar. alzandosi a stento ) Misera ! Appena si 
riconosce. 

Fra. Buona lldegonda non paventate; egli non 


) Dopo 
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serrai pietosa costò all’ infelice la vita ( ver- 
so il quadro . V ^ • 

Mar. £Ha ?.. 

Jld. crescendo gradatamente') Ed io 'per aver- 
la. obbedita , fui da voi fuirainata con quel- 
le tremende parole che all' orecchio tuttora 
mi risuonano,, Essere iniquo , scelleratissima 
donna , va da me laogi per sempre. Sia tuo 
retaggio 1’ infamia ^ un eterno- carcere li rac- 
chiuda . . : oh Dio ! Dio I Al rammentarmi 
,,cost atroci imprecazioni , oscillano le fibre, 
e mi si rizzano sulla fronte i capelli pel rac- 
caprìccio . 

jl/ar. 'Calmati Ildegonda,-e mi ascolta. EsprU 
mer non posso -la tenera sensazione da me 
provata nel rivederti . Sr , confessarlo pur 
deggio , troppo fui teco severo mi lasciai 
trasportare dallo sdegno; ma credi che -po- 
scia di le non fui più felice, e ben lo.vedi in 
queste non nien delle tue sparute sembianze . 
La morte di . . . tua madre , mi risvegliò 
dei fieri rimorsi , che 1’ anima mi straziano, 
e mi tengono 'continuamente avvolto nella 
tristezza . . . quante volle , mi venne il 
pensiero d’ implorare il permesso di farli a- 
prir queste porte, e richiamarti alle^alerue 
braccia! ma me lo impedirono q[|^Sri$pelti 
\ sociaIii^^gKnÀ.4ÌMMn*Mà0iMUìd^rfdM«>^MMMadal<i« 

- jppu w tu Lf tr amt^ pik 
egli ,à • Ora però rallegria- 

moci entrambi , giacche la Provvidenza ce- 
leste , ci offre 1’ unico mezzo che rimaneva 
per trarli onorevolmente da queste mura, e 
ridonarti alla pubblica estimazione . 

Ild. E qual mezzo ? . . 

Mar. Le tue nozze con Yittor di Binaseo# - 


I 
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Ild. Che sscoUo . 

Alar. Kogiei'o te le ha pur poco fa nelìGeate. 

Ild, A me ? . , 

Alar. Appunto. An2Ì mi assicurò che assenta 
sii di buon grado a tal matrimonio , ch’eri 
pronta a partir con lui questa stessa notte , 
e perciò io gli diedi scritto di mia mano 
l’assenso. Mi dissuase è vero , dal portar- 
mi quest’ oggi da le, onde non mi funestas- 
si j ina mi scongiurò, che domani pur’ io a 
Binasco v.enissi per esser testimonio a si fe- 
lici sponsali . 

Uà. estatica) Io ? . . Sponsali? 

Alar. Si ben conosci Vittore: egli è nubile, 
virtuoso , gemile . . . ma che tu sei agita- 
ta ? Fremi , nè mi rispondi . 

Ild. c. s. ) Io . . . che . • ■ Ah cessate, ri- 
torno a supplicarvi . . . per carilk lasciate- 
mi , nè esacerbale piu a lungo la cruda mia 
situazione . 

Alar. Figlia . 

Ild. Ha un confine l’ umana sofferenza , sì , 
ha un confine, e troppo violenti sono le scos- 
se colle quali spietatamente vieu provocala. 

Alar. Ma Bogicro ! 

Ild. Ila mentilo . 

Alar. (^u|^o nodo! 

^ .. . 

Jb«--»ur*àXX .... — »'• • 

Ild. Qui finire i miei iliivfì Frp"^- 

ta , fremere, piangere, agonizzare, morir 
mille volte , ma fedele ai miei giuramenti 
e all’ adoralo Riccardo . 

Miu'. Chi ini nomini ! ( irato ) 

iCd. Mio marito (coitfermeiza) 

Alar. Fcilìdo l 
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Jld. Mei diede uoa madre ( stende le mani 
al quadro ) 

Mar. Egli !.. ah cangiati , per pictk , can- 
giati . 

Ild. Io ! 

Mar. Ten priego . 

lld. Cangiarmi | . . Invano. In me non par- 
la un basso trasporto di volubile amante \ 
ma le imperiose voci di moglie, e di ma- 
dre : ed i sacri nomi di madre e di moglie 
sono in quest' anima così profondamente scol- 
piti , che strapparmeli non potrebbe nem- 
meno la morte . 

Mar. Ma pensa ... 

Jld. con sommo trasporlo ) Mi perseguiti puro 
r implacabile rabbia dei miei nemici \ ma 
la giusta mia causa è da Dio avvalorata , 
difesa. Il cielo per proteggere l’oppressa 
innocenza , fa spalancale i sepolcri, gli estirr- 
da Talestina ridona 


Il rianima 


ai mici 


fervidi amplessi redivivo Hiccardo .* 

Mar. Che dicesti ? . . Vivo ? . . Vivo Ric- 
cardo ? 
lld. Sì vivo . 

Mar, La cagione di lutti i mici mali ? 

Ild. L’ innocente perseguitato mio ^spòso . 

Mar. Ma tu vaneggi o figlia, Riccardo è estinto. 
Jld. Estinto ? 

Jdar. Sì , cadde in guerra trahtlo . Anzi . . . 

osserva . . . questi artigiani . . . Entrate 
. avvicinatevi . 



r-. 
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SCENA IV. 

Riccardo , Gastone , Francesca indietro, 
e ditti . 

Téar, prendendo per mano Rtcc. e presenlan- 
. dolo alla figlia) ‘Tu il primo dissinganna 
mia figlia , e narra ad essa come Riccardo 
spirò in Palestina fralle tue braccia - 
Gcw. ( Oh istante periglioso ! ) 

Fra. ( Pavento,. ) - 

Jld. Egli vidde . . . morire . , . Riccardo? 
Mar. A lei liberamente favella , e dille . . . 
ma che ? Taci , ed in me fissi lo sguardo . 
(a Gastone ) Tu altrove il rivolgi smarri- 
to? i^poi ad Ildegonda) E donde quel for- 
te anelito che tanto li agita ? 
lld. eselama con tutta forza ) Perdona . . . 

perdona a Riccardo . > 

Mur. dopo esitanza guarda tutti ^ indi rivolto 
alla ' figlia ) Sarebb’ egli ? 

Jld. Pur vivo . 

Mar. Là sua morte ? ' 

Jld. Fu falsa . 

Mar. Tu a me dicesti ? 

Rie. Menzogna . Riccardo ed il signor dei Man- 
fredi esistono entrambi . 

Mar. E meco osasti mentire ? 

Rie. Io ? 

Gas. Signore tal nuova , ci giunse sortiti ap- 
pena dal vostro palagio . 

Mar. Ma sarà ella poi vera ? 

Rie. Lungi , lungi ogni dubbio : noi poco fa 
per la via ci al>baUemiuo in entrambi . 

^/nr. Che sento I " 
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R:C. Ed il rivedeili fu per me d* inespriihi- 
•bile gioja . 

Gas. Perdonale s’ egli amico a Riccardo . . . 
Mar. Vive il mio nèmico ! 

Jld. Tuo figlio ! tuo figlio ! 

Mar. Il mio nemico in Milano 1 Avverso Cie- 
lo ! ( pausa) Ma qual fuoco dal tuo sem- 
biante sfavilla !... Oh sospetto ! Saresti 
tu Riccardo ! 

Gas. Signore , che mai immaginate I 
Jld. pronta ) E potria Riccardo , esporsi all’ 
ira del Marchese Gualderaao che i' abborre 
cotanto? 'I 

Gas. egualmente) Tremar dovrebbe dell' im- 
placabil furore di Rogiero , che avidamente, 
la di luì morte sospira . . . 

Rie. E lacererebbe di nuovo le" sue membra, 
come a tradimento di notte, altra volta, con 
un pugnale barbaramente il trafisse. 

Mar. che mai avrà staccati gli occhi da Ric^ 
’ cardo ) Ah svelati . . . dimmi ... tu sei 
Riccardo ! 

Rie. Ma da lui che vorresti ! 

Mar. Vendetta di una- moglie per sua cagione 
' fra gli estinti . 

Rie. Per un infame ferocia . 



Jld. supplichevole per placare il padre) Ahf 
signore ! 

Mar. presindandogU Jld, ) Vendetta d'uaa 
figlia per lui gemente in un carcere . 

Rie. Per una ingiusta vendetta . ' 

Jld. c. s.') Ah padre ! ( breve pausa il Mar-^ 
chese e Ricc. si guardano ) 

Mar. Ma se sei Riccardo, avrai brama di- ver- 


sare il mio sa ngue . 

U sangue itìllT I 
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Mar. Io esso di abbeverarti . . . 

Hic. esclama con orrore ) Nel sangue del pa- 
dre di mia moglie 11 ! {^azione generale 

Mar. L’ ha finalmenie pronunzialo il luo lab- 
bro . Tu sei ? . . 

Rie. Vano è più oltre il memiie. Riccardo 
io sono ... 

Gas. ^abbracciando Rice, ) Ed io Gastone dei 
Manfredi . 

Mar. Che scopro l 
Cielo ci aitai- 

Mar. E tu ? 

Rie. Si , riconosci in me quel Riccardo di cui 
tanto anelasti lo strazio , e che ai tuoi pie- 
di genuflesso , altamente prostra di rispettar- 
ti di amarli . 

Mar. Tu amarmi ? 

Rie. Che giura di dare la propria vita per tua 
difesa e salvezia . 

Alar. Potresti ? 

Rie. E per certa prova « eccola io tue mani 
questa mia vita, io te l’offro, ella è tua 
. . . Ma che dico ? nulla è il donarti la mia 
miserabile vita . balza in p edi) 

Alar. Che più ?.. 

Rie. Abbiti anche quella del figlio . . . si , 

; SI , la vita di mio figlio . ( corre e prende 
Ubaldo , che si troverà sulla porla della 
stanza <V IldegotuUi ) 

Ild. Io tremo . 

Rie. al momento semi interrompere la scena , 
W slancia abbraccia Ildegonda e lenendo 
entrambi sollevato il JanCi allo esclama) Pri- 
ma di le, Dio giusto, invoca la sacrosan- 
ta onnipossente vita , una misera madtre^ ua 
genitore distrai© . ^ ' 



liCr 
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Rie. E poi ( sciello il gruppo s* tnginoc~ 

chiano , e collo stesso tuono dice) Eccolo^ 

Padre della raia lldegonda , io do in tua 
mano il sangue mio , il sangue di tua figlia 
il mio innoceute Ubaldo . 

Mar. Quale oggetto !.. • - 

lUl. Pietk delle mie viscere y pielk . 

Rie. Eccoli queir infelice creatura che questa 
mane a me cercasti , e che io per fuggire 
da ingiuste persecuzioni dovetti abbandonare 
in balia del destino , in braccio alla più cru- 
da indigenza . 

lld. Padre.. . per quest' innocente... perdono. 

Rie. Osserva le ferite « che il crudel Kogiero 
a tradimento mi apr\ , lasciando in questo 
fianco il pugnale conlitto . Il serbai. . . mi- 
ralo ! . . tuttora del mio sangue rosseggia . 

Mar, Oh orrore ! 

Rie. O il prendi , e squarcia con esso il petto 

a me, ed a questo innocente, o ci concedi^^ 7 
il tuo perdono 

Jld. Padre , sì ... 'o il tuo perdono 

^ld\ ^ morte . guniti') 

Mar. Oh Dio! Dio! Basta. Nò, non è pos- 
sibile di resistere al tumulto d' affetti che 
r alma mi straziano . Soo uomo, son padre. 

Jld. ) 

Rie, ) 

Mar. Figli , figli mìei venite fra le mie brac 
oia . ( quadro ) Cielo ! Qual commozione I 
quai palpili l Ambizione , vendetta nulla po- 
tete a fronte dei veementi impulsi della na- 
tura , ohe imperano, all’ uman cuore via , 
via , sgombrate. da me tulle infami passioni , 
che mi predominaste finora , ed echeggino 


concedi/ / 


Perdono ! 


r 
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questi luogUi delle voci soUautd di pietk > 
di perdono . 


Mar. Ma .tu in quest^ vesti 1 ' ■ 

Rie. Per rivedére mia moglie . • ' 

Mar. E voi illustre Gastone ? 

Ga$. Per seguire 1’ amico . ■ 

Mar. Oh raro esempio ! o mio rossore i ma 
che piu tardo ? lasciatemi . ' ' 

lld. E dove? ' 

Mar. A riparare i miei torli r . ' 

lld. E vorrete ?... 

Mar. Presentarmi a quel tribunale , dove po> 
• tei farmi accusator di una figlia; pubblicare 
la sua innocenza e rendervi tutti felici . 
lld. Prima su noi conferma ... ■' 

'-.Rie. n tuo perdono. 


Boh. Qual quadro consolante! Marchese , ora 
mi avreggo ebe il Cielo si è dichiarato per 
voi . Questo perdono che vi onora , vi è 
ricompensato da una scoperta che vi giu* 
stifica pel passato ; nò, non foste voi il bar* 
baro, foste forzato alla barbarie dall’altrui 
malvagitk . Eccoveue la prova . Mentre, io 
mi portava a Binasco per informare il Con* 
' le Vittore dell’ impossibilità in cui trovavasi 
. Ildegonda di accettare la di lai mano, a me- 
tà del cammiuo fui assalito da tre masoadie- 
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ri y sui quali piombarouo alcuai cacciatori 
per prodìgio e gli atterrarono Consegnati 
in mano della giustizia, e minacciati di mor- 
te , confessarono esser sicarj , pagati da Ro- 
giero per tiucidare Ildegonda , e fu trovalo 
in dosso ad un di loro chiamato Alarico que- 
sta lettera infame , documento incontrastabi- 
le , che provando la di lui verità , chiaro 
dimostra per quali , e quante vie avrà egli 
avviluppato il vostro ottimo cuore paterno . 

Mar. Oli amico mio ! scellerato Roggiero ! oh 
6gli! C tu virtuosa Matilde , mia diletta Con- 
sorte, dal soggiorno immortale degli Eletti, 
esulta e gioisci : vedi : io confermo su que- 
sti sventurati quella benedizione che un gior- 
no , pietosa , lor desti , al palpitante seno 
gli stringo , e li chiamo miei figli . ( in~ 
terrone voci in tutti d' emozione e preghie» 
ra ) Si , miei figli , figli njiei . 



Fine dèi Dramma, 



i 
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atto' unico 

li teatro rappescnta una sala del tempo della regina 
Elisabetta . Da una parte una tìnestra , dall’ altra dde 
porte ed una in mezzo . Un lume sopra un tavolino, 
qualche libro e molte carte .. 

: . SCENA PRIMA 

ShAkespeàhe , parlando ad un servo 

ShaJe. entra per la porta comune ) Dite alinea . 
no ad Anna che voglio parlarle . 

Serv. parte ed entra in camera dì Clarenza.'j 

Shak. Qual furia mài mi riconduce in questa 
^ casa ? Quale ? Quella dell’ amore . O Shake- 
speare ! tu dipingi le passioni e le debolez- 
ze degli uomini , e non avrai forza hasiaute 
per superarle ? ^ . 

*^5 CENA n. . _ 

Anna e detto, 

Anna. Come, signore? Siete voi? A quest’ora 
in casa della mia padrona ? 

Shak. Si , son io , io medesimo . Cosa fa ella 
preseirlemente ? ^ ^ 

Anna. Studia la sua parte nella v-ostra belli»» 
sitha Tragedia di Riccardo terzo.. 

Shak. Bellissima Tragedia ? Aspettate almeno, 
per lodarla, che sia rappresentata. 

so che nelle conversazioni , e nei 
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pubblici passeggi non si parla che di questa^ 
e n'è incredibile TaspeUazione . 

Shak. Tanto peggio per me : questa è una ra> 

S ione di pia perchè i coitici e gl' invidiosi ne 
icono paolto male . . 

Jnna. Eh gib ira pochi giorni voi saprete il 
vostro destino. Intanto 1' abito' della mia pa- 
drona è terminale • Oh come sarà bella con 
quel vestilo! 

Shak. Si , bella , seducente , divina • £ la 
sua voce non è ella cosi' insinuante che 
Sembra falla per commovere , intenerire, in- 
fiammare lo spettatore? Tutù li miei versi 
recitati da lei diventano sublimi , per lei ac- 
quistano le mie idee nuova forza e nuova 
energia . Quando ella parla , la mia anima 
pende dal suo labbro^ io temo di perdere 
un gesto, un accento, un'occhiata; lutto 
in fine è perfètto iuìtnitabile ; e c|uai nuovo 
Pigmalione io adoro in essa l' opera mia . 
Anna. Oh caro , o che bel pezzo di poesìa! 

Sarà probabilmente nel vostro I^icCardo terzo. 
Shak. lUccardo terzo j. stolido che io sono! 
Merito bene che ella si rida di me . Auna , 
vorrei parlare alla tua padrona . 

Anna. Per ora è impossibile, 

Shak. Forse perchè ella studia ? 

-Anna. Appunto. Ella studia, 'ma . . . cos'i.. 
come ordinariamente studiamo noi altre bra- 
ve donne. 'La parte è sulla sua tavoletta, 
ed intanto che io la pettinava , ella , chiac- 
chierando con me , dava qualdie occhiala 
ora ad un foglio, ora ad un altro . 

Shak. Molto bene . 

Anna. Mi disse ancora che la sua parte le pa- 
reva luoga di molto . ; ** 
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Shak. Ma perdiè tanta pre^nura di accomoBar- 
si in questa sera ? Va ella al tealro , ovve» 
ro è aspettala in qualche società ? 

Anna:. Nè l'uno, nè l'altro, ma questa è una 
nostra abitudine , una certa nostra precau- 
zione . Capile bene che per noi^donne ama- 
bili, disinvolte e di ultima , moda certe cose 
sono indispensabilmente' necessarie . 

Shak. Oh quanto tempo perduto ! E dopo tut- 
to ciò perche lo perdo io con una ^ilTatla 
ciarliera? Ma questa sua tavoletta quando 
finisce ? 

Anna. Non saprei . . . Chi sa che non voglia 
tornare accapo , se non le accomoda . 

Shak. Aspetterò *. bisogna che io le? parli ^ ed 
ella deve assolutamente decidersi • lo non 
posso piu vivere -in questa incertezza, che 
mi affligge che mi tormenta . I>a che' ho 
la disgrazia di amarla , ogni giorno, che pas- 
sa , è un-nuovo supplizio per me. Il mio 
'carattere è cangiato j non capisco piìi nulla; 
''uon sento pi& ciò che mi vien detto , o so- 
no divenuto taciturno , inapazìente e perfino 
collerico. Se io mi metto a scrivere, mi 
cade la penna dalie numi' è nir mancano l'e- 
spressioni ; se esco df casa per distrarmi, mi 
abballo in qualche importuno , che sempre 
vuol parlare delle opere mie, e mi persegui- 
ta da per tutto; e alla fine della * giornata 
io mi ritiro nelle mie stanze annoiato degli 
altri e piu ancora di me stesso . 

Anna. Tutto ciò mi Sorprcndè, perchè voi do- 
vreste essere 1' uorno il piti felice dell' Inglul- 
• terra ‘ , 

Shak,' lo felice! io! Oh è impossibile! 

Amia.. Ma se eoa lo siete, la colpa è vostra. 
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Quatulo un uvuo per priuia (|ualiik ha deh 
lo spirilo . . . , 

Sliak. Questa qualità è troppe comune : 
jiiuia. Coulate 'forse per nulla il vostro talento? 
Sliuk. Iiividiate da ognuno. 

^lina. r ricchi signori vi mandano a chiamare. 
òhuìi. £ mi regalano le loro protezioni . 
/inna. Siete sempre festeggialo , accarezzato : 
lutti vi amano : .in aonima- la vostra vita è 
composta ... 

Shnk. Di fatica c di noia! Ma cosa importa 
a voi che la mia sorte . ,. . Ah ella è ta- 
le che da (fuaJche tempo la vita mi è dive- 
nuta insopportabile . lo amo, adoro, ma con 
tutta la forza dell’ anima mia . 

Anna- Oh so bene che siete un uomo galante; 
qnesjia olmeno è 1’ opinione universale I ai 
ilice ancora che andate in traccia di avven- 
ture . , . 

Shnk. Si , è vero: nella mia prima gioventù 
io era dominato dui desiderio di conoscere 
. il mondo , che bene spesso è una pericolosa 
.. società, ma un'ardentissima immaginazione 
' . è sempre al di sopra delle cose comuni ; e 
. perciò era quasi necessario che io cercassi 
molle distrazioni . ‘ 

Anna, Sarete stato fortunato: ne sono sicura. 
Uu autore ha tanta risorse per piacere a 
noi altre donne ciò è naturale, per- 

chè.. . . la fama , che parla di lui , pizzica 
un poco il nostro amor proprio , e deside- 
riamo <li conoscerlo e di meritare le sueat- 
teuzioni al di sopra delle altre ; e allora . . 
mi capite bene . . . siamo sensibili . , . e 
. . . r affare c bello e accomodato , 

Shak. Basta , via , basta così . 
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jittn», TuUo CIÒ die eyli dice è un oracolo • 
siamo lodate dalla sira eloquenza ^ lo stile 
de' suoi vt'4$i c' iniìainina j le piccole poesie 
poi che egli compone in nostra lode . . . 
Shuk. Perchè non sieno cattive . . . 

Anna. Si, si, ma la lode ha con se una certa 
seduzione cosi forte, cosi. irresistibile che... 
Oh le vostre avventure . . • 

ShaJe. Ma , giqro a Bacco , basta cesi . Vada- 
no al diavolo i miei versi e le mie avven- 
ture . Jlo vi parlo di me e del mio amore 
per Clarenza . Si è ella ^avveduta della mia 
passione ? Cosa ne dice ? 

An ria. Ella dico che voi sarete un giorno il 
sosterò del teatro e la gloria deli' Inghil- 
terra'. 

Sha. Ma cosa dice del mio amore ? Ho io qual, 
che rivale? sonò a lui posposto ? qual’ è lo 
stalo del cuor suo ? 

Anna. Molto tranquillo- .. V 

Sha. Non trova ella in me qualche cosa cho 
le dispiaccia ? 

Anna. Niente affatto. i ' 

Sha. Dunque potrebbe accostumarsi a! mio 
ratiere , al mio modo di vivere ? la mia con»; 
versazione le pare ? . . . , 

Anna. Arnabilissiraa . 

Sha. Anna , tu mi colmi di piacere. Posso spe- 
rare che il mio tenero ed ardente amore trion- 
ferà ùn giorno della sua Indifferenza ? Ah sij 
ella acconsentirà al nostro imeneo poiché 
tu mi assicuri ... ' 

Anna. Che non. vi ama niente affatto. 

Sha. Come ! che dici 1 

Anna. La verità. Ma voi siete P uomo dell' I r' 
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ghilt'erra , die dia slimu ed auimira a) dì 
sopra di qualunque altro. 

Ska. Ah crudelissima donna ! e perchè distrug- 
gere in tal modo le mie speranze ? è hikì 
possibile ehe . . . Dio , Dio ! sento che il 
-, mio dolore è quello di un disperalo . 
Anna. Cospetto ! Questa è tragedia bella e 
buona j ed io , che non ho 1’ onore nè di com- 
porre , nè di declamare, ballo la ritirata. 
Sha. O no, fermati*'. Ora sono padrone di me 
stesso e parrai di essere calmato . Perfida 
donna ? dopo di aver secondato le mie spe- 
ranze fino a questo punto . . . Ma non mi 
avvilirò a ségno di discendere ai rimproveri 
ed alle ingiurie. Ella non tni vedrà< più in 
questa casa ; e maledico il piiino momento 
ehe vi posi^ il piede , che Ilo sentila la sua 
<• voce e che ho fissali gli occhi io quel volto 
• menzognero e malvagio . \ 

Anna. Poveretto ! ini fa compassione ; ma ho 
promesso la mia protezione à milord Vilson 
e voglio mantenere, la mia parola (da se). 
Dunque , signore ... 

Sha. State pure tranquilla', 'che vado subito 
mille miglia lontano'. ( siede ) 

Anna. Ho capito . Corro a metterla a parte 
della vostra. disperazione e della* vostra par- 
'lenza • ( parte ) 

SCENA m.' 

SUAKESPEAHE Solo . 

. \ z ..A- 

Shd. Finalmente la mia sòrte è decisa . Non 
sono amato, e piìi non vi è dubbio alcuno.-* 
ed io, insensato , potea coltivare una spc* 
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ranza ?.. : Gu^lieltno , calma , se puoi , la 
rabbia che ti rode le viscere : anzi fa di più 
appigliali ad un decisivo partito^ ho. risolu- 
to ; egli sark. violento, ma runico, cbé mi 
rimane . . . si, la vedrò e le parlerò . Noj 
è meglio fuggirla e coohnarsi Dea' ultimo an- 
golo defja terra . , . Allora la sua vanita 
' sarebbe al colmo . Dunque resto a Londra ; 
la vedrò tulli i giorni ; ma sempre allegro 
e indiflerente . Mi sembra già di sentirmi for- 
za bastante per parlare trauquiiiamente e ri- 
dermi ancora di lei in sua presenza . Ah si 
mi sento più libero e più contento . Ma se 
Anna ro’ ingannasse ? Se ella volesse secon-, 
dare 1’ amore del mio rivale? £ dii è co* 
stui Non dovrà egli pagare col suo san* 
gue ?... Sento strepilo , . . esse vengo- 
no e parlano di me sicuramente ! Darei tut- 
to il mio stato per sentire cosa dioooo . Che 
veggo ? Quella porla è aperta ... Io non 
arrischio nulla se . . . si . . . se T amore è 
iudiscrelo e geloso , io devo esserlo mille 
volte più. di lui. ( entra nella stanza) 

SCENA IV . j 

Clarenzà , A.NNA f Sqaeespeare nascosto . 

Anna. Signora, egli è qui e vuole vedervi ad 
ogui costo . . . Come ! non c’ è più ? dun- 
que è partito ?... ^ 

Clar. sospirando ) E partito ! 

* Anna. ^£ furibondo senza dubbio . 

Clar. £ qualche tempo , che egli va in colle- 
ra facilmente \ ma bisogna perdonare tutto 
al suo caraiter 0 . r. seoibra che 1' amore . . • 
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jiìuia. Amore P assicuratevi pure che egli noit 
> ama donua alcuna.. , 

Sha. da se •) Ah perfida! . 

>jénna. E poi tutti questi -autori di poesia vati' 
no in ceuto-case, fanno i galanti con tutti 
le padrone. 6'con tutte le cameriere ; equa»* 
^ do sono vicini all'oggelto della loro ostenta* 
> ta predilezione., . sono pensierosi , melanco- 
/ nici , e fìniscouo la giornata coll' artdate t 
letto annoiati e disgustati di tutto ciò , eh; 
r altrui ammirazione e gentilezza- Isa detto 
. e fatto per loro ... 

Clar. Ciò accade pur troppo., . 

Anna. Ed accade tutti i. giorni . Essi rigaar- 
' dano il dolce legame del. ntalrunonio come 
una catena iòsopportabile .- Pieui la testarli 
chimere , non si curano mai di conoscere la 
. varietà. Belle paroletle , versi , complimen- 
ri e molto .-fumo sono quasi sempre il retag- 
gio e la rendita di questi uomini del-mou* 
do delta luna e delle nuvole i e se m:n av- 
’ viene die col ntezzo dei loro talenti abbia- 
no_ acquistala qualche fortuna , iti grazia del- 
la loro filosofica non curanza ella diviene 
il patrimonio dttgli stolidi c dei bricconi . 
Sha. Questa donna ha più spirito di quello che 
si credeva i 

Clar. Dunque Shakespeare sarà sempre un mi- 
serabile.^ ’ i ; • . 

Anna. Senza dubbio . Sentite un mio consiglio 
g non avrete mai occasione di pentirvi .- £ 
certo che voi siete molto bene veduta dal 
pubblico e che i vostri talenti teatrali sodo 
stimati meritamente . La lode e gli applau- 
si vi piacciono assai , ma tutto passa , o- si- 
gnora . Gli uomini sono iucostauti ed amano 
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la novitk . Couiparisce sul teatro un'altra 
> donna , ed il pubblico , . dimenticandosi del 
passato, getta a terra quell' idolu , , che fa 
per -lungo, tempo l’x)ggeUo della sua amini- 
s. razione , e colma' di omaggi e di applausi 
la novella attrice . 

dar. Tu ben sai,cb& mio solo pensiero è queK 
Jo .di poter lasciare .una carriern , i di cui 
r successi , per -quanto 'sieuo oggi luminosi t 
brillanti , possono all’ indomani div^uire fatali. 
Anna. Se voleste accettare la>proposiziooe di 
un matrimonio ^voi non. avreste più ^bi$ogDO 
di questa professione . - • 

dar. Probabilfuente tu vt|oi- parlarmi di lord 
Wilson. S'i , egli è amabile e le sue quali* 
^ personali é 

Anna. Aggiungete che è molto ricco e per con- 
< seguenza' molto stimalo . .Egli richiede, in 
compenso che abbandoniate la professione 
comica , Questa è ancora la vostra iuien- 
zinne , e fareste una follia senza pari , se ri- 
cususté un maU'imouio , che formerebbe la 
•vostra compiuta felicita. 

Clar. Lo so.,- che milord mi ama 5 ...e se ^eg- 
(''gìo dirti la verità , dovrei per ogni ragio- 
ne Basta vedremo .. . ..Ma io temo 
ohe Shakespeare. . , x 
Anna. Shakespeare è l’uonao più volubile che 
io mi conosca ! Scommetto io che in qùe- 
' sto momento egli c in compagnia di quaN 
che donna da romanzi . Egli va pazzo per 
-• le avventure di questo genere, e ne ho sen- 
- lito’a raccontare di'belle . f ■ v '' 

Sha O donna uscita dall’ Inferno per mia di- 
. sperazione l da se ) ' 
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Anna- In somma se non vi decidete in qaest^ 
sera , bisogna rinunziarvi per sempre . 

Clar. Come ? . ^ 

Anna. Senza dubbio . Lord Wilson parte do- 
mani, di buon mattino per Windsor, oyelo 
chiamano affari di molta importanza . 

^lar. Aspetterò il sun ritorno . 

■ Anna. No, no : bisogna che gli accordiate un 
dialogo in questa sera, perchè si ferma colà 
mólto tempo . 

Clar. lif a . . ' . Shakespeare ritorna sicuramen- 
te : egli deve insegnarmi la parte della nuo- 
va Tragedia . 

Anna. Se gli può rispondere che non siete in 
casa . ‘ , 

Clar. Ma egli è accorto e geloso : la carrozza 
di milord alla mia porta, le sue livree, tulle.., 
Anna. Siate certa che il caro poeta non sa- 
pra niente . E poi non sieie padrona dirci 
medesima? Non potete donare la vostra ma- 
no e il vostro cuore a chi vi pare e piace? 
Clar. Questo poi è fuori di ogni dubbio . 
Anna. Alle corte , sark mia cura che questa 
visita sia secreta. Vado ad avvertire milord, 
che alle ore undici egli sia alla porta della 
casa, ma solo ed avviluppato in un man- 
tello . Dirò al vecchio portinaio di non apri- ' 
re ad alcuno se non sente una certa parola 
• che ... e quale parola ? , 

Clar. Ma che pazzia è la tua ? Lasciami stu- 
diare la parte nel Riccardo terzo . 

Anna. Br^va ; Riccardo terzo . Vado a porre 
all* ordine 1’ affare . Milord viene , batte , « 
interrogato j egli risponde; Riccardo tertO» 
e gli si apre la porta. . . 

Sha. Perfida ! ho inteso . { da se ) 
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CÌO.T . Che rozza di progetto è fi "luto? ■’ " 
Anna. Io leggo nell’ anima vòstra e vedo be* 
ne che , tri<m(aDdo di un resto di debolez’ 
za « voi sarete la sposa di milord , ed ió 
formando la ‘vostra’ felicita , diventerò la go- 
vernante e là segretaria ad aurts di aoa bel- 
ala e rreca miledf . ( parte ) ' ’’ 


SCENA V. ’ 


ClARESZA e SHAkESPÈARE •’ - 

V ^ • 


Ctar. Anna ; fermati , sentì Ora per altro clic 
ci penso , pormi che questo dialogo Dòn pos* 
Sa avere alcuna trista conseguenza . Non sòno^ 
io sempre padrotia de’ miei sentimenti ? Giac- 
che sono sola voglio studiare. Questa Tra- 
gedia deve piacere iofauitaméòie . Ella h« 
tali situazioni ( 'apre il cafsettino di un fa- 
'Poiino e prende alcuni J'ogti le^ii è scrii- 
ti ) A questo passo *mi viene 1’ applauso', 'i . 
ne sono sicura . . . perchè ... so bene an- 
cor io . . . 

Sha, avrà già colia V occasione ' per anda- 
re alla porta comune , e dopo qualche pas- 
so si presenta con indifferenza ) Perdona- 
te 5 Ctarenza , se mi presento" a vói senza ' 
farmi annunziare - 
dar. Ah siete voi . . Né ho piacerei 
«y/ia. 'Avete piacere divedermi? lo credo ( rfo. 
se ) ( Frenati, Guglielmo, se vuoi^ vendi- 
carti ). 'Voi dunque avete per ine qualche 
affezione . 

Clar. Che voi ben meritate . Già lo sapete da 
molto tempo . Niuno vi è che possa egua-' 
gliarmi nel desiderio- della vostra gloria.'.. 
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A proposito , il yosiro Oueilp l^ràfirogEM’ 
^si Cile bel, caratti^re I ma è, geloso 'in un 
modo. .... A quale scena »ieie arrivato? 
Sha. Sono già a]l^t,tp quarto , , . 

C(fitr. '.Sebbene. mi ricordo, il disegno di qae- 
, Ì)armi;che siate al momento, 
in cui Ottéllo , ergendo di avere ut* rivale, 
e furibondo contro Desdemone , e minaccia 
di vendicarsi. Oh questa 'scena di gelosia è 
un véro capo lavoro di umano ingegno 1 
Sha. Vi riiijgraaio . 0a^_^moUi giorni questa è 
la mia sola occupazione . . . Ma lasciamo 
, stare Ja mia Tragedia e parliamo dell'. og^et* 

visHarvti* v 

Cta/.jLm voAtra fiappomia è molto altecata.,. 
i vostri, ocejl^ ICfoliUaqoi,. . . e vi tremano 
^.labbr^;.., „ 

*^.,Pa8-r'a; a voi ... io sono tranquillo , aa- 
zi non fui giammai. più felice..: . 

Clar. All no ; .voi avete certamàn|e' qualcba 
cosa^ che vi disturba^# , , , i:, 

Sìw..M^ aq^pssibile , perchè ho forse fat- 

to tale scoperta , che ruolto può decidere dd^ 
la mia. serte futura . ^ .vf ! 

Cl^. Tanto medio per voi j. 

Shq,, mèglio per me •< » 

efar. ^enm du^ùp : ^ si traua di.ana soe- 
perla , la quale possa contribuire alla -vo- 
stra felicititi io devo rallegrarini di tutte 
cuore . he vi degnaste di mettermi a parte x 
SJ^ Volentieri ( da^se ) ( al ripiego). Og- 
. ,gi ho ^avuto la fortuna di conoscere una gra- 
tile giovanetta , che vuole incominciare la car- 
riera, teatrale sotto la mia direzione «.i - 

eZor. JJna gentile giovanetta? ^ g 

Sha.' È bella come un angele. La sua fiaolM^ 
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Tuia 'ha nna taF e^ressione . . . g!i occhi 
suoi sono cos'i pieni di fhooo . . la sua fi. 
gura . . . ah la sua figura poi ' 

CUtr. Mi consolo con voi ( da se') ( sareb- 
be egli uno scherzo? speriamo')’; si vede 
chiaramente che ella vi ha fallo mofla im- 
'|iressione . V ‘ ‘ ‘ ' * 

iPha. da se ) ( E gelosa li 'perfida • ‘ 

Clar. E dove mai , se è' lecito avete Irórat 
ta 'questa Fenice ? • ' ' * 

Non è adcora -ttrte ma può dTfehirlo*. 
Tutte le prime famiglie di Londra sòdo ia- 
■’ teressale a suo favore * 
Clar. Bellissima raccomandazioné per' ollene* 

• re* i suffragi -del pubblico . ■" ‘ 

Sha. Io ho preso l’ impegno di darle qualche 

parte' nelle mie Tragedie: ' 

Clar. Forse di quelle, che mi appsìrtengooo. ? 

. . .-e non avete potuto' dispensarvi ? , 

Sha. Alle volte alcune preghiere diventano co- 
mandi 5 Oli trovo in una certa situazione... 
Clar. Che non vr permetle-di negare cosa al. 
cuna . Pofrète aggiungnere alle parli', "che 

- avete stabilito di darle anche quella di 

Riccardcf terzo . ■ ‘ 

Sha. Voi scherzale sareste forse gelosa? 

Clar, Non ho m^i conosciuto questa bassa pas- 
sione.' "'5 • •' ' 

Sha. da se) Non lo-' credo. ' ’* 

Clar. Cosa pensate adesso !* ’ ' * - 

Sha. Penso che potrei dare, alfa ndova attri- 
■ ce le patti , che esigono simulazione e san- 
gue freddo . É impossibile che la vostra fi- 
sonomia , nella quale sono cosi bene scolpi- 
ti il candore e l’ ingenuità , anche coiraiu- 

- to dell’arte la'piìt sublime possa nascohdc' 
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re U menzogaa e U perfidia , senzacl^^ il 
.pubblico se ne avveda . 

Clar. Sark come voi dite . 

Sha. Per esempio ,* dovendo voi rappreseiil*- 
re una donna, che medita di tradire l’ aman- 
te suo^, potreste giurare iranquiliamente che 
egli vi è caro ? Non sareste capace di mo- 
strare una calma necessaria alla situazione 
. j. volgendo iì capo da un'altra parte, ivo- 
stri occhi sembrerebbero pregni di lacrime. 
Clar. lurhala ) Ma ■. . io posso . . sicu- 
ramente che,. . , '‘ T! 

Sha. La vostra voce appena potrebbe artico- 
lar qualche, parola ed un turbamento doqaen- 
^ te convincerebbe lo sventarato amante del 
^ vostro «norme delitto. 

'Clar. da se) ( Legge egli forse negli occhi 
< miei ? ) 

■*Sha. da se ) ( Io temo di tradirmi . ) 

Clar. Io non vi capisco . V oi sapete che cia- 
scun attore è obbligato di assumere il molo 
ed il linguaggio del personaggio che rappre- 
i senta ; e guai per colui, che, sostenendo il 
carattere d’ uomo cattivo, fosse credulo tale 
dal pubblico anche fuori della Scena . 

Sha. Io non dico_ questo, ma sostengo che lo 
studio e r abiludlpe . . • voi siete ancora 
^vpoco esperta nell’ arte difficilissima della de- 
clamazione e dissimulale male ^ ingannalegof- 
fa mente e vi si legge scolpita in volto la 
veriih . ^ 

Clar. Scherzoso ! siete in errore, perchè io so 
dissimulare al pari di ogni altro . 

Sha. Ora poi comincio a crederlo anch’io. 
Clar. Lasciamo queste inezie . Probabilmea'® 
sartie venuto a favotinAt. 
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Stia. Per iasegnarvi la prima parte . , 
dar. Quanto mai è bella ? che eloqueoaa i 
che. verità.! la vostra gloria. , .. .. 

*^a. Ah questa gloria è quella appunto , che 
mi toglie ogni bene y ogni felicità . - Mi so> 

•j no noli por' troppo lutti li pregiudizio, de' 

? uali viene accasato un autore* di qualche 
ama , che non si degna di mercare gli ap> : * 

f>Iausi a prezzo del suo avvilimento. Ma io 
sarò sempre libero ne' miei pensieri e nelle 
.■ mie azioni . Al divino amore per l’.arti bel- 
le , alla .sensibilità di questo cuore io dovrò 
l'esito fortunato delle opere mie. Un gior- 
no forse la mia penna oserà di strappare, al- 
la storia' gli Eroi più famosi e li farà rìvi- 
vere sotto gli occhi de' miei concittadini. Se 
la vera gloria;sarà il premio de' miei luoghi 
travagli ; se la sorte mi farà sposo di una ' C 

donna adorata , io maucanza di beili passeg- 
.^Tvgeri , avrà la mia famiglia una fortuna ba- 
' stante nella riconoscenza nazionale, e Delt'e- 
, ; jredità di unoome divenuto caro alla posterità. 

C^ar. Oh mille volle fortunato colui , che por-% 
terà il bel nome di Shakespeare !■ 

Sha. E voi parlate in tal, guisa? voi che. .. 

Ah io deggio abbandonare questa sperasza , 
io non posso essere pia felice , se fui tradi- 
to da una . . . ( da se ) QhOio ! il mio cuo- 
re arde, avvampa , ho. mille ferite nel seno . ' 

.Clar. Tradito ! e da chi ?, Shakespeare , cosa 
avete? - - 

Sha. da se) (Ornai non posso più contenermi. ) 

Clar» Mi sembrate^ molto agitato ! Per pklà 
, .meUelemi a parte . ' ^ 

Sha. Oh perfida ! ed osi ancora dUsùnoIare 
in tal guisa ? « 
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Clar. Che vuol ti ir cw ! 

Shn. Dirà Quello a Dtsdeiuotia , quando la 
scoprirà ioledeie ( dose'), Oìi Diolchesraa* 

• nie ! Peidenate vi prego le mie stravaganze. 

‘Ho sempre tu mente . . . pieno la testa del- 
le opere mie . . Sono no poeta , e dovete 
compatirmi . ' 

Clar. Proseguite pure. 

tSiza'. Mo , no ; ditemi qualche cosa della vo« 
«tra parte ( sfeiie ) 

dar. Come vclele . ( l' attrice è in libertà di 
: leggere ar dire a. memoria i seguenti versi t 

* nel secondo caso darà i fogli scritti nelle 
' mani di Sltakespeare ) 

' Questa terra superba , ove quel pianto 
Son dannala a celar, «he all’ombra appena 
' Palpitante confondo , ove nei seno 
Dalla stessa mia reggia io traggo i giorni , 
D’ estranea donna al par, qaesla k> calpesto 
. Con disdegnoso piè . Ma tu, che brilli t 
per virla somma e per illustre- schiatta , 

' P'uggi e tn'remote spiagge all’empio invola 
. De’ tuoi begl' anni il lior . La per£d' alma 
JDeli’ odioso Riccardo ad^ogni istante 
Timidezza mentisce e aprpar tranquilla^ 
Simigliunte alla salsa onda , che quanto 
Abbonacciata ~è più, tanto più fiera ' 
Tempesta annumia al remigante . £i stesso 
A colpirli si appresta . Ah biggi , afnico , 
Dove un deslin piu lieto ambo ci attende. 
Di me timor, no, non ti prenda. Io questo 
Serto regai dÌRicBiicar saprò . ' 

Cifro l'amo alfine ; e il mio oonsigiio è questa. 
Shii. Ah.no . . . percUè ? . . io questa sm- 
niet a ... ■ . " 
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Cfar. Non siete cooteoio ?- 

Sha. Si , ma io vorrei più foco , più anima , 

. più sentimento . Quando il cuore è veransen» 
te penetrato da forte passione*, non è que- 
sto H modo di farla sentire allo spettatore. 

Ctar. Perdonate . . . ma io credeva. . . Voi 
sapete che il pubblico mi accusa di troppa 
declamazione , e molti intelligenti (ìesidéra- 
np che nelle parti di affetto io sia meno e- 
nergica e più precisa . 

Sha^ E chi sono costoro ? Essi hanno P ani- 
ma fredda , stupida , ioseusìbiìe e non pro- 
varono mai gli effetti di questa terribile pas> 
sione . Amore ? Ah dite piuttosto die voi 
al pari di quelli . ... Non è già la paro* 
la , io ti amo, che ha per se stessa l’e- 
spressione necessaria ; \ la voce , sono gl» 
occhi , 1’ azione , tutte le fibre in fine , che 
la dipingono e la rendono energica ed espres- 
siva . Questa parola nella bocca di chi ha' 
r anima veramente innamorala deve essere 
ssiicita dagli stranieri , da (ulti i popoli , 
dalla stessa natura-. Questa ha iin linguag- 
gio solo , che tutto è figlio dell’ anima ; e 
come l'amore »i<maniCestà a noi per l’aria 
ohe respiriamo , rei suoni che ci ferisco- 
no il senso .dell’ um lo , e per lutti gli og. 
getti che si presentano ai nostri sguardi, io 
ti amo ^ vuol dire io non veggo che te , te 
sola io sento, per te respiro e mnoio’a' (noi 
piedi, se io teco non divido la mia esistenza. 
Clar. Ora mi avvedo che voi solo sapete ama- 
re con rnlusiasmo . 

Shn. Potrò adunque sperare che ... Ma segui- 
tiamo . . . Perdonale , vi prego , io non 
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posso f'reuare la soverchia vivàcùa‘'clel miò 
- spirito . 'i . seguitate, 

Clàr. Puoi tu- un istante, irresolatoincerto, 
“'i'-*, Hitnanerri a seguirlo ? Ah sol paventa', 

'Che 'tardo sia .'Da un cor mendace e finto' 


♦-e» * 


■Ogni eccesso io mi attendo ; e se il tiranno 
'La negra gelosia concentra in petto ’ ■ 

Ghe Io rode nell’ anima , ogni passo , 

Ogni orma- tiia vena spiando intorno , 

E doman , s’ egli è re , tu piò non'sei,“ 
Cosa avete P'nii sembrate ancora malcontento. 
«S'ha." Non è nulla : sono malcontento ma di 


me solamente ( E mai possibile che io sia 

• r autore di questo languidissimo quadro sen- 
za colori e senza espressione p Ma come pos- 
so io dipingere la gelosia in questo modo? ) 
{da se) 

Clan. ( Egli pensa sicuramente al suo Quello. 
Si 'può avere una immaginazione più fervi- 
da , più esaltata ? 

iSha. da se .) ( Il mio cuore si è contenuto 
anche troppo 5 io devo tutto svelare con- 
fonderla sui momento ... e poi morire di 
affanno . ) ^ ' 

Clar. Ora sta componendo la scena . . '. Oh - 
come è alterata la sua fisonomia ! i Auoi 
occhi scili lillano ( da se ) Guglielmo ... 

Sha. Ed ardisci col sorriso sulle labbra? . ; 
tu hai creduto di nascondermi i tuoi proget- 


ti , donna artifiziosa e crudele ; ma queste 


mura istesse hanno tutta palesata la tua per- 
fidis . SI , io so che tn mi hai ingannato ; 
conosco giù il mio rivale , a cui vuoi dona- 
re il tuo cuore, quel]' ingratissimo eoo re , 
che è mio e che ip saprò strapparti dal pet- 
to con queste mani . 
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Clar. ^fo - Mon Iio" coraggio • dnnlerroropwlo . } 
Sha. Avrai forse la stolida' impadenza di ue- 
gare che mi hai tfàdlto ? Invano* fai pompa 
della calma dell’ innocenza. 'La più nera per- 
fidia , ti sta dipinta 'sul volto ed esce tuo mal. 
grado dagli occhi-. Ah questo tuo studioso 
' silenzio aumenta il mio sdegno »e risveglia 
tutte le furie della mia disperazione. Ormai 
' sono ^ori di mé stesso e non ho più nè ra- 
gione , nè amore,’ nè pietù . Io corro a ven- 
dicarmi , e tutto 'intriso , lavato*del perlido' 
' sangoe del mio rivale , ■ verrò a pascere la 
mia vista delle tue smanie, della tua ultimai 
■ desolazione . ( per partire ) 

f 

SCENA TI. 

» • • 

; ' Anna e detti, 

Anna. Che strepilo è 'questo? provale forse 
una Scena tragica ? 

Clar. Eh sciocca ! sei venuto ad interromperlo 
sul più bello . ‘ ‘ '* 

Sha. Come? che dite voi! 

Clar. Ma sì . . . ora che la scena' . . . 

Sha. Una scena ? . . dunque credete ? 

Glar. Che questa sia una delle più belle sce* 
ne , che abbiate immaginato . 

Anna. Ah per carila tornate'da capo per me. 
Clar. Sì , ve ne prego ancor io . Ella è così 
bella , la declamate così bene ... 

Sha, ( Ha credulo una finzione . . . lasciamo- 
la nel suo errore . . . non ci rendiamo 'ri- 
dicoli , se mai è possibile . ) 

Anna. E di quale Tragedia ? 

Clar. Della più terribile. Giù ti bo parlate 


* 
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del soggetto- d«ir Ouello , il aguale dopo 
na scena di furibonda gelosia uoisce col sof- 
focare la sua amante . 

Anna. Ringraziamo il Cielo che queste cose 
□on si vedono che in teatro . 

Clar. Io spero ohe mi darete la parte di Desde- 
mona e farò tutto il mio possibile , perchè 
restiate soddisfatto . 

Anna.. Vi consigllei;ei di andare a terminare 

• questa scena’. ( È ora di mandarlo via. ) 
( piano a Clarenza ) 

Clar. Egli non ci sente . noo-vedi-come? ... 

Sha, ( Ho deciso ) ( per partire ) 

Clar. Andate a terminare la Tragedia 2 

Slui. Sì, e resterete sorpresa dello scioglitnenlo. 

Clar. Già lo* prevedo , E una donna iunoceu- 
te vittima della gelosia dell’uomo il piùfu> 
rioso che esista sopr-a. 1» terra .... 

Sha, No , non è vero, non è vero. Ella è 
la donna la piu sleale , la piu colpevole 
che io rtii conosca . Volo a scrivere a ca- 
ratteri di ‘sangue la sua sentenza-, e poi il 
'mio delitto attesterà al mondo intero l'io* 
fame tradimento di colei , che mi precede* 
ra nella tomba . ( parte ) 

SCENA VII. 

Anna e Clarenza. 

Anna. E tempo che se ne vada quel furlboi»' 
do -, ei pare un energumeno . 

Clar Egli è ancora trasportato dalle sneide? 
sublimi . E chi non sa che alle volte nel 
mezzo delle vie le più frequentate egli P&t- 
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la o <lec1ani;) da se in modo ) come se ios* 
so nelle sue statue ? 

jinna. Signora ,~mi!ord Wilson 'mi ha risposto . 

che la sua gioia è al colmo . 

Clar. disirulia ) Qual entusiasmo ! Quanto a- 
more per Tarie sua ! Uomo divino! 
jinna KgK saia da voi alle ore unti ci preci- 
se .. . non tni ascolta . . .ha presa, la ma- 
lattia del poeia. Mi capile, signora ? vi par- 
lo di milord Wilson . r 

Clar. sempre- distratta ) Ah s'i milord Wtkon 
... lo so ... lo so .. . 
u4nria. Egli vi adora . 

Clar. come sopra ) Mi adora ? Oh 1’ ho già 
sentito parlare il linguaggio di amore. Che 
animo l che seduzione !... 

Anna, ho so ancor io, egli è giovine, ama- 
bile , ricco , e con tutte queste qualità . . . 
Clar. H i detto la parola ti amo con una c- 
spressione all'alto nuova per me . 

Anna. La parola è cosi bella ? 

Clar. Ma bisogna sentirla dalla sua bocca. Ab 
' quella parola è ancora scolpita nel mio cuo- 
re e nella mia memoria . ( sospira^ Uoqual- 
- che cosa da rimproverarmi. 

Anna. Accomoderemo tutto ’ al suo arrivo . 
Già non dovrebbe lardare ; ( r/a se ) è ne- 
cessario che ella lo veda prima dì Shakespea- 
re . Chi sa che quel pazzo non ritorni col- 
la scusa della vicinanza di casa. Ah- que- 
sti poeti sono multo pericolosi ! Mi ricordo 
anch'io che. . . basta; lasciamola là. ( si 
accosta alla finestra ) Oh parmi. . . Si in 
' verità , vedo uu uomo involto in un gran 
tnaniello . 'Veh reh 1 come cammina in iret-' 
ta , è lui sicuramente . 


* 



r 


I 

♦ 


I 


« 


• I 

^ * 
I 

1 • 

.» 


» 




7 




24 SHAKESPEARE IRMAHORÀT 0 
Clar. Chi ? 

Anna, Milord Wilson : c chi altri volete che 
sìa ? Vedete se egli vi amai’ sono appena 
suonale le ore dieci , ed eccolo coute uu dai- 
no ai piedi della sua bella . 

'Clar. B>'ne bene . . . soao gratissima al suo 
amore , alle sue oflerte , ma io noti posso e 
non devo riceverlo io casa mia. . . no,as- 
solulamerrte . 

Anna. Cosa diavolo vi salta in capo le di (he 
avete paura ? non ci sono io , . . e poi co- 
me si fa adesso ? 

Clar. Gli scrivo un biglietto . ( scrive ) 
j^nna. Ma che razi,a di caprìccio è il vostro? 
Scommetto io che . . . ( si sente un colpo 
di halli luio ) È stato battuto .... almeno 
scrìvetegli che lo amate . va alla finestra) 
Sta a vedere che il vecchio dorme. 

Clar. Tanto meglio per me. ( scrivendo ) 
Anna. Per Bacco , due righe amorose non de- 
vono costarvi tanta pena . 

Clar. Ho scritto quello che io doveva . Si- 
gilliamo ; ( scrive ) A milord Wilson ( « 
sentono due colpi di halliloio ) 

Anna. É stato battuto di uuovo con due col- 
. pi . •( torna alla finestra ) 

Clar. Venga pure. ( s'alza ) , 

Anna. Ascoltiamo . Ècco ecco che il vecchio 
portinaio lo interroga . . . una voce ha r»- 
sposio Rxcardo terzo. Oh, si apre 1« P®*'" 
ta . Egli è qui fra due minuti . 

Clar. Ebbene io parto; dagli questo biglie^’ 
so. Subitochè è partito ti aspetto nella ro** 
camera . Bada bene di non fare delle ue. 

. siamo ialese . ( parte col lume ) 


M 
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SCENA vili. 

I 

^ ♦ 

Anna sola. 

Idnna. Oh bella , mi ha lasciata al buio. Po» 
vera signora! ha perduta la testa e teme di 
non poter resistere i, . . Noi altre donne a 
dir vero siamo deboli. . . Tho detto sem- 
pre. . . SI si: ha ragione di fuggire il pe- 
ricolo. Questi uomini, quando si trovano té- 
le a téte con una donna sono cosi maledet- 
ti . . . alcuno viene , e non ho piìi tempo 
di andare a prendere un lume . 

SCENA IX. 

SiuLespeare e detta . 

'Anna. Siete- voi , milord ? Questo sì chiama 
essere uomo di parola. . . Perdonate se so- 
no al buio; la padrona ha portalo via il 
lume , perchè ... vi prego di non andare 
in collera , se . . . alle corte la padrona 
non vuole vedervi . 

Sita, da se ) Oh fortuna ! 

Anna. So bene che questo vi dispiace , ma sa- 
pete che noi allr<= donne amabili e di hnn 
fon siamo alle volle molto capricciose. Ro 
qui meco una lettera da consegnarvi . In 
questa troverete le prove pili convincenti 
deir amor suo . 

' Sha. Oh Dio ! ( da se ) 

Anna. Figuratevi che ha avala^una lunga vi* 
sita dal poeta , vostro, rivale . Ah quel Sha- 
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kespeare è un uomo di un unjore cosi bis- 
betico, COSI violento. . . 

Sha, da se ) Ornai non posso più contenermi. 
uinna. La sarebbe 'bella ch’egli arrivasse in 
questo momento a guisa dello spettro di Amleto. 
Sha. furioso ) Si che sono spettro , uno spet- 
tro vendicatore ... mi riconosci ? 

Anna. Misericordia ! Shakespeare ! Dove mi 
ascondo ? nel rinculare cade a traverso una 
sedia e lascia cadere in' terra la lettera ) 
Sha. Precipita nell’Inferno, diabolica donna. 

SCENA ULTIMA 

Clarehza e detti. 

Clar. Milord , che violenza è questa ? 

Sha. getta il mantello ) 

Clar. Oh siete voi , mio caro Guglielmo ? 
Sha. Si , son io , che viene a* punire due mo- 
stri di perfidia . 

Clar. sorridendo ) E come mai avete saputo? 

Oh come è destra ed' ingegnosa la gelosia? 
Sha. Io geloso ? Signora , ho finito di esserlo. 

£ il sospetto quello, che genera la gelosia,* 
Clar. Dunque non avete più sospetti . 

Sha. Tutto è ornai certezza . Voi amate mi- 
lord Wilson, e questa lettera. . . 

Clar. Contiene il segreto del mio cuore, (r/a 
se ) Qual gioia ! 

Sha. Ed osate confessarlo ! 

Clar. E perchè non leggete ? 

Sha. A quel sangue freddo raddoppia il mio 
furore . Ebbene attenderò milord qui a piè 
fermo ; egli non godrk lungamente del suo 
Uionfo . 
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Clcir. Leggete , Sliakespeare . 

Sha. Sì, perfida, leggerò quasi piangente). 
L'evidenza della lua infedeltà mi toglierà 
ogni speranza e forse apporterà la calma al- 
la Olia dolorosa situazione ; ( legge ') Mi- 
,, lord ; la mano di sposo , che vi degnate 
,, d’ofl’nrmi, lusinga oltremodo il mio amor 
,, proprio c con tuttofi piacere vi tributo la 
„ mia riconoscenza. £ questo il solo sen- 
„ timenlo , che mi resta per voi giacché il 
,, mio cuore e la mia mano non saranno 
,, d'altri che di Shakespeare ,, . Ah ! ( cor- 
re alle sue ginocchia ) AU! Clarenza , Cla- 
renza , avrai la generosità di perdonare ad- 
i’ uomo più ingiusto e colpevole della terra? 

Clar. Io ti ho già perdonalo , ma non vorrei 
che la novella attrice . . , 

Slia. Ah non proseguire . Ella è stata una 
finzione; tu sola! . . . ( st sente un colpo 
di .^bat litoio ) 

Anna. Ecco quest’ altro. Ha preso mollo be- 
ne le sue misure 

Sha. Anna , non hai inteso ? Rispondi . 

Anna. Come volete che adesso ?... 

Sha. Rispondi . 

Anna, va alla finestra e dice tremando ) Chi 
' è . . . Chi è là ? 

Una voce . Riccardo terzo . 

Sha. corre alla finestra) Riccardo terzo eve- 
nuto troppo tardi. Guglielmo il conquistato- 
re si è impadronito della fortezza, (^chiude) 

Anna. Ah signore , ora sono veramente per- 
suasa che siete uu uomo di un genio raro e 
subbine . Imiainor.'ita una donna , ingannata 
una governante , congedato un rivale , e lut- 
to ciò in un momento ! Oh per carità per- 
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donale se vi ho conosciuiu troppo tardi . Io 
voglio . . . 

Sba. Tu andrai a servire una iniledi . 

Clar. E questa ancora è la mia volontà . 

Anna. Pazienza . Addio , uomo di spirilo, ao« 
mo grande . 

Shak. Io non pretendo d’ essere che un uomo 
felice. Poeta, amante e sposo di una donna 
adorata , e che mi resta a desiderare ? 

'Clar. Degli amici illuminali e la pubblica ap« 
provazioue alle Opere tue . 


Fine della Farsa. 
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